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SCRIZIONE ALL'A.CU.6 
L'Associazione (art . 2 dello statuto) si propone di: 
a) rawivar e d arricchire , nel suo ambito, la conoscenza delle 
tradizion i e della cultur a siciliane, nelle loro varie<»ate 
espressioni e localizzazioni; 
b) promuovere lagnate iniziativ e esteme, cui affidare 
un'immagine signiticativa dell'essenza della "sicilianità" , 
che serva anche a favorir e fecondi collegamenti cultural i e 
sociali con l'ambiente Ice diffusione con adeale; 
ec)costituire piattaforma d'incontr o per  quanti, siciliani che 
vivono in Firenze e in Toscana, vogliono stabilir e o 
rinsaldare rapport i di affinit à alimentati dalle comuni 
radici . 
Quota sociale amiua: £ 100.000zyxwvutsrqponmlkjihgfedcbaZYXWVUTSRQPONMLKJIHGFEDCBA Le domande d'iscrizione, 
complete di generalità (nome e cognome, data e luogo di 

nascita, titolo di studio, attività svolta, indirizzo e numero 
telefonico, disponibilità per specifiche attività dell'Associa­
zione) e indicazione di due soci presentatori, a: 

A.CU.SI.F. - Associazione Culturale Sicilia-Firenze 
Casella Postale 2127 - 50100 Firenze Ferrovia 

LU/niE DI SICILIA COnTA 3ULLA SIMPATIA E SULLA 
COLLAQOQAZIOME DEI LETTOCI 

C A L Z O L E R L \A F IORENTINA "  di A Benigni -calzamre 
e borse- Borgo Ognissanti, 96/r FI - tel. 283789 
F E R R O VINCENZ O E F I G L I O -Abbigliamento uomo- Via 
Verdi, 53/r FI - tel. 2480498 
F L O R E N C E 81 s.r.l. -Abbigliamento fine uomo donna- Via A. 
Cocchi, 51 FI-tel.57I596 
GIN A L E B O L E CONFEZION I -Articoli abbigliamento- Via 
Baccio da Montelupo 158 FI - tel.7877876 
L I B R E R U L E MONNIE R Via S. Gallo 49/r FI -tel. 483215 -
496095 
LINE A FUNTORO di Ricci e Baroni - gioielleria e oreficeria- Via 
S.Spinto. 11 - Palazzo Frescobaldi FI - tel.2^89327 
MATTOLIN I  CORRAD O -Ottica, fotografia, contattologia-
Piazza Dalmazia, 43/r FI - tel. 4221555 
MOBIL I  BONANNO - Via Montalbano,163 Quartata (PT) -
tel. 0573-739309 
GIOCHEIU A TOSCANA G I O C H I s rl FI: Via Circondaria, 70 
(tel. 357605) e Via Furim,l 1 angolo Via Talenti (tel. 715401) 

** * 
BANC O DI  S IC IL I A -Filiale di Firenze- condizioni agevolate su 
tutte le operazioni 
GEA S ASSICURAZION I Piazza Giorgini,7 FI - tel. 487544 e 
471581 - fax 471332 

*  * A 

T E A T R O D E L L A COMPAGNI A Via Cavour, 50/r 
T E A T R O L E LAUD I Via Leonardo da Vinci,2/r 
T E A T R O NICCOLIN I  Via Ricasoli,3 
T E A T R O V A R I E T Y Via del Madonnone,47 
T E A T R O V E R D I  Via Ghibellma,99 

* *» 
RISTORANT E CLA O BELLA -Piazza Tiratoio, 1/r FI tel.218477 

** * 

AGOSTIN O MANN O - artigiano edile (lavon e consulenza) 
Via Mariti, 47/R FI - tel. 321212 - 0336/321684 

Beauty Centre Hotel "Peti t Bois"  - benessere, salute, bellezza-
Mariiana rPTì 

i n 5  a n n i  o l t r e 12 0 l e t t o r i 
hann o a d e r i t o a l  n o s t r o 
i n v i t o p e r  l a campagna : 

"SOCI SIMPA TIA LUMIE DI SICILIA " 
NUOVE ADESIONI: 
- ordinari: Concetta MINNI ' 
- benemeriti: Santo TOMASELLO 
RINNOVO ADESIONI 1998: 
- sostenitori: Fernanda CASTIGLIONE -Luigi PAPPALARDO 

(Roma) - Lucia SARDI 
- benemeriti: Enrica DI GIORGI LOMBARDO (Torino) 

- Francesca GENDUSO - Luigi ROGASI 
Ringraziando, ricordiamo che i contributi (sostenitore £ 50.000 -
benemerito 30.000- ordinario 15.000), come le quote sociali, 
potranno essere versati sul c/c bancario 1300/410/7231/14 
presso i l Banco di Sicilia di Firenze o sul c/c post. 19880509. 
Entrambi i conti sono intestati a: 

A.CU.SI.F. - Associazione Cultural e Sicilia Firenze 
Casella Postale 2127- 50100 Firenze Ferrovia. 

ricevuti in redazione 
- Belvedere n.43, vivace pubblicazione culturale italo-francese, 

"prodotta" e diretta a Lione dal siciliano Andrea Genovese 
- CACCIATO : Accadde in Agrigento - interviste a Enzo 
Lauretta (5 decenni di storia della città) 

- Mari a CONSOLI SARDO: Il  giro della Sicilia in 365 piatti 
- Domenico CUFARO : La Chiesa del Rosario - La storia di un 
paese, RafFadali (AG), rivissuta nei secoli attraverso le vicende 
della chiesa di cui l'autore è parroco dal 1983 

- Salavtore DI  B E N E D E T T O (da Raffadali): 
. Raffadali = raccolta di opere di giovani autori 
.. Dalla Sicilia alla Sicilia = reportages di mezzo secolo 
... 7/paese del marinaio = romanzo 

- Enzo L A U R E T T A : L'amore truccato = romanzo 
- "è Sicilia"  -anno 2, n.2-, bimestrale diretto da Antonio Di 

Capizzi. edito a Milano (Via Parmigianino. 16). Ampio spazio 
è dedicato al recente gemellaggio fra le Province di Ragusa. 
Siracusa e MilznoAntiquam experite matrem è i l motto 
"programmatico" del periodico siculo-lombardo-

- Nino PANICOLA : Viino - Dizionario Vinicolo Siciliano, 
edito dall'Istituto Regionale della Vite e del Vino = una guida 
completa, per esperti, operatori e cultori del buon vino, frutto 
di un anno di ricerche dell'autore, giornalista marsalese 

- Giuseppe PAPPALARDO : Acqua e zammù, prefazione di 
Turi Vasile = raccolta di racconti 
- Carmela PESCHIERA : // prezzo della vita - Raccolta di 
poesie di una donna del Sud (messinese, vive a Firenze) la 
quale, nonostante l'esperienza della "terra amara" e le 
quotidiane vicissitudini, riesce ancora ad ascoltare " i l fruscio 
melodioso degli alberi". 
- Mari o SCARFI ' GIRONE : L'albero e le stelle = ricerca 
storica (storia di una famiglia fiorentina dal '200 ad oggi e da 
Firenze alla Sicilia) 
- Tur i V A S I L E : Male non fare = raccolta di racconti 

- s e i | i * e t e i * ì : i a c i i s ì f 

v ì a C a v o u r, 3 1 - S 0 . 1 5 / 2 11 

t f à  l unedì  a vener dì :  or e  17- 18 

l ugl i o  e agost o:  chi usur a 
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Corre l 'anno di grazia 1998; e cade, in quest'anno, i l 
decennale del l 'ACUSIF. 

Dieci anni, sono mol t i : a ricordare le cose successe, 
gli eventi che hanno in parte r iempito la nostra vita, 
gli amici vecchi e nuovi, quanti -tanti- che sono venuti 
con no i, e altri che ci hanno lasciati. 

L'Associazione, dopo un in iz io tempestoso, ma 
fresco, focoso, pieno di vi tal i tà, e che pure non ha 
certamente aggiunto pagine nobi li al la vita di nessuno 
di no i, si è consolidata, è entrata, per continuare la 
metafora marinara, in rada. Se c iò a l l ' in iz io ha fatto 
piacere, via via che i l tempo passava, la calma 
somig l iò a una decorata e ornata imbalsamazione. 

il bilanci o d i Ennio Mott a ne l decennal e acusi f 

5 « 

ì :  

Tutto previsto, tutto di routine, tutto in tutta pace; e 
questo non mi è piaciuto e non mi piace. Evidente­
mente nuovi fermenti, nuove vo lon tà, nuove energie 
sono diventati necessari per r ivital izzare questo nostro 
sodalizio. Cade bene a tal uopo l 'anno delle elezioni 
del nuovo consigl io dirett ivo. La prossima assemblea, 
in marzo spero, dov rà tornare alle urne, anche in 
seduta straordinaria,per apportare delie variazioni al lo 
statuto e adeguarlo a nuove disposizioni di legge. 
Approffittandone, sarebbe intenzione del consiglio in 
carica proporre dei cambiamenti dell 'organigramma 
dell 'Acusif; accanto a un presidente dell 'Associazione 
eletto direttamente dall 'assemblea, che abbia dovere 
di rappresentanza e di coordianmento delle attività 
associazionistiche, e assicuri la cont inu i tà operativa di 
queste, dovrebbe prevedersi un presidente di 
consigl io, eletto dal lo stesso, con carica rotatoria della 
durata di un anno, che st imoli i collaboratori ad 
un'at t iv i tà più intensa di quella vissuta sino ad oggi. 

A l voto qu ind i, senza indicazione verticistica di lista; 
tutti elettori e tutti e leggibi l i, al fine di determinare 
una vera evoluzione negli uomini e nei metodi che 
sovraintendono alla vita associativa. Al t r i grossi pro­
blemi si porranno all 'attenzione e alle decisioni dei 
soci: b i lancio, sede, stampa, sono crucci che ci afflig­
gono e impongono scelte ponderate. 

Venite quindi tutt i; sì a votare, ma soprattutto a par­
tecipare, consigliare, decidere. Il prossimo decennio 
sarà dei più giovani; concediamoci la ricchezza di 
lasciare loro un'associazione viva e vitale, anco rché 
sempre ispirata dai mot ivi fondamentali dettati dalla 
nostra voglia di SICILIA . 
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dalla Piazza al Caffè 

Dieci passi avanti, dieci passi indietro, 
con piedistallo o senza piedistallo, e un 
paese a dibattere animatamente sul posto 
dove collocare la statua bronzea di 
Leonardo Sciascia ricorrendo persino ad 
un allegro referendum. Siccome è im­
mortalato in postura da passeggio, alcuni 
lo vorrebbero in piazza, in mezzo alla sua 
gente, altri, notando che di monumento si 
tratta, ritengono irriguardoso "posare" 
l'illustre concittadino su un marciapiede 
alla mercè di tutti. 

A poclii mesi dalle elezioni cittadine, 
questa "storia della statua" è stata un 
provvidenziale di\ersivo per gli ammi­
nistratori uscenti, manna esti\ per i 
giornalisti che sono piombati in paese a 
fare inter\'iste e a scrivere pezzi di 
"colore". A chi faceva notare che altri 
veramente erano i problemi meritevoli di 
utile attenzione, un giornalista professio­
nista ha risposto che era più facile 
scrivere di statue e piedistalli.zyxwvutsrqponmlkjihgfedcbaZYXWVUTSRQPONMLKJIHGFEDCBA -Questo 
vuole la gente- ha sentenziato. Ma sarà 
vero? Sarà vero che proprio a nessuno 
possano interessare gli altri problemi 
relegati sullo sfondo di una diatriba 
statuaria? Non è così, se durante l'estate 
qualcuno si è chiesto pubblicamente: -A 
che punto è la Fondazione "Leonardo 
Sciascia" di Racalmuto?-

A questa domanda ha cercato di 
rispondere i l giornale "L'Inchiesta" sul n. 
19 del 20-26 agosto scorso, nell'ambito di 
un più ampio interrogativo riguardante la 
gestione delle istituzioni culturali in 
Sicilia. Ne è venuta fuori una radiografia 
poco confortante. 

La Fondazione, voluta dallo stesso 
Sciascia, istituita nel '90 e riconosciuta 
giuridicamente nel '91, destinataria di 
finanziamenti comunali dal '92. non ha 
brillato finora nò per i l numero nè per 
l'incidenza delle sue iniziative culturali. 
Non le sono mancate certo valide risorse 
intellettuali. 

"Eppure -si legge nell'articolo di 
Gioacchino Zimmerhofer- sì tratta di una 
delle fondazioni più facoltose della 
Sicilia. Cospicuo il  patrimonio: oltre un 
miliardo di lire, depositato sotto forma di 
BOT e CCV. Enti erogatori: i l Comune 
di Racalmuto. la Provincia Regionale di 
Agrigento e la Regione Siciliana. 

11 Comune di Racalmuto, inoltre, ha 
concesso in uso gratuito per 99 anni i 

locali dell'ex centrale elettrica ENEL, 
appositamente predisposti con una 
ristrutturazione costata circa due miliardi 
e mezzo: ha previsto i l distacco di unità 
del personale necessario al primo 
impianto. Sulla prestigiosa Istituzione i l 
Comune ha sempre contato, quale occa­
sione di slancio turistico ed economico. 
In realtà le cose sono andate diver­
samente. 

Completati i lavori di restauro, già da 
qualche armo, non sono iniziate "a pieno 
ritmo" le attività della Fondazione a cau­
sa di una eterna questione mai chiarita: 
anche se ne ha festeggiato la preinaugu­
razione, la Fondazione ha usufruito dei 
locali de facto ma non formalmente 
(mancava e manca sempre qualche firma) 
e ha accusato di questa mancata cessione 
formale l'Amministrazione comunale, 
presieduta dal Sindaco, che è poi i l 
presidente di diritto della Fondazione; i l 
S indaco-Presidente a sua volta ha sempre 
polemizzato sulla stampa e con manifesti 
murali contro gli altri membri del Consi­
glio d'Amministrazione della Fondazione 
accusandoli di indolenza "e di mentalità 
privatistica: utilizzerebbero l'opera e la 
figura dello Scrittore ad esclusivo uso e 
consumo di pochi intellettuali. 

Non solo, ha dissentito pubblicamente 
dal Consiglio d'Amministrazione, da lui 
presieduto, sull'eventuale assunzione per 
chiamata diretta del personale previsto in 
organico. Sarebbe come partire col piede 
sbagliato per un istituto culturale intesta­
to ad uno scrittore civil e e moralista. 

Fatto sta che la Fondazione non è 
aperta e non offre a tutt'oggi quei servizi 
istituzionali per i quali è stata voluta da 
Sciascia: conser\'are, ordinare e mettere a 
disposizione del pubblico la sua dona­
zione consistente in libri , lettere e dipinti. 
Materialmente la donazione non è stata 
ancora fatta perchè si è atteso l'impianto 
del sistema di allarme. 

Eppure, nel 1996, la Presidenza del 
Consiglio dei Ministri , fra le undici 
personalità e istituzioni che hanno 
onorato la cultura italiana, ha incluso la 
Fondazione racalmutese, "per l'intensa 
attività di catalogazione e promozione 
svolta", abbiamo letto sul "Giornale di 
Sicilia" del 20 dicembre 1996. 

Forse siamo più esigenti della Presi­
denza del Consiglio? 

Dinanzi all'obiezione che dalla Fonda­
zione Sciascia di Racalmuto, tanto con­
clamata al suo sorgere come faro di cul­
tura in Sicilia e nel mondo, ci si aspettava 
ben altra presenza civile e culturale, è 
insorto i l vicepresidente dottor Aldo 
Scimè difendendo a spada tratta l'ope­
rosità della Fondazione, che avrebbe 
perseguito, a suo dire, un "progranuna di 
attività di alto livello" . 

Sennonché, dopo l'autoelogio, lamenta 
la perdita di tempo che non avrebbe 
permesso alla Fondazione di operare a 
pieni ritmi; "di questa perdita di tempo", 
conclude, "la Fondazione non è causa ma 
vittima". 

"Ma vittima di chi?" si chiede e chiede 
Salvatore Di Marco su un giornale paler­
mitano. "Del suo Consiglio d'.Ammini-
strazione? dei suoi benefattori? degli 
Enti pubblici che le riempiono d'oro le 
tasche? della malasorte? Vittima di chi?" 

Siamo sicuri che l'intensità e la qualità 
delle attività culturali possano dipendere 
esclusivamente dalla disponibilità forma­
le dei locali o da mutate clausole statu­
tarie oppure da cooptazioni in extremis di 
nuovi membri nel Consiglio d'Ammini­
strazione? 

Domande amletiche, sciasciane addi­
rittura, degne d'investigazione: daraimo 
sicuramente adito a nuove controrepliche. 

Intanto, nell'attesa che la Fondazione 
apra i battenti e funzioni a pieno regime, 
potremo goderci una passeggiata nella 
basolata piazza di Racalmuto, in compa­
gnia di un rassegnato e divertito Sciascia; 
probabilmente sulla strana collocazione 
della sua effigie non avrebbe nulla da 
eccepire. Basti pensare che un altro 
scrittore, Ferdinando Pessoa. è stato im­
mortalato in un bar di Lisbona mentre, 
seduto, sorbisce un caffè. 

E a Sciascia i l caffè piaceva. " - " 

Piero Carbone 
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acqu a c z^n)U)(i 
(iL^. ) E' il titolo dell&  r&ccolb di r&cconh di 

Qiiseppe P&pp&l&rd o pobbliul&  d&  Q&n<)eni 

Editore - prei&zione di Turi Y&sile. 

Un blolo. OBOflimo dell'ilhno dei yenhbè 

hesclii e hiiunl i bonetti, densi di •morismo e 

rillessioni. cke è il suo biijilett o di risila per  io-

bodirci nelU <)&lleri&  delle Impressioni, deqli 

episodi e dei persoo&qqi "meyioriiiili" , ittorno 

&qli anni '40. dazyxwvutsrqponmlkjihgfedcbaZYXWVUTSRQPONMLKJIHGFEDCBA m raqaiiìno. 'sperk'. «n atten-

b osseryalore, cke con essi scopre e coshisce il 

sao nofldo. orbllanle -in un continuo intersecarsi-

Ira so<5no-lanlasia e "yiTisejionala"  c îolidianilà . 

'Ziumi. spieî a in dizionario siciliano, è 

"spiril o di Yino con essenza di cimino, cke 

s'inlonde in poca quantità nell'acqua da bere, per 

darle ijusto" . In pocke parole l'anice: il "sottil e 

cdletlìno bianco qalleî qlante sopra' cke Inebriava 

il nosbo giovane "sceneqqlatore". la magica 

nebulosa In sospensicxie In un biccklere di acqua 

hesca. avidamente Ingurgitata da un albo 

ragazzino, su alba sponda di Sicilia, anno più 

anno meno, dopo la lunga passeggiata esbva col 

n<3nno, su e giù per  la Marina. 

Una raccolta cke è un 'mosaico della memoria", 

ricordare il passato come se fosse il presente, il 

mobvo ispiratore su cui Pappalardo si è con noi 

più volte inbattenuto in naniiestazicxii /Icusll o 

sulle colonne di Lumie di Sicilia, cke ka avuto il 

privilegio di pubblicare In anteprima alcuni suoi 

racconti 

C'è II  scagno, un sogno cke in quegli anni non 

poteva essere se non 'americano', di 'evaslcxie', 

il cinema americano, la musica americana, la ckew-

ing gum americana (a ccimijà): e gli eroi dei 

lumetti e dei libr i di avventare, da interpretare in 

prima persona, divorati ba una 'sbet<jii e l'alba, 

la pescanoce il cui profumo b inseguirà -da 

grande- fin sulle Montagne kocclose. 

E c'è il mondo cke gli sta dintorno, con le 

canzoni dell'epoca da sottofondo, menbe 

occkiegglano le vicende e le aonacke di quegli 

anni dillkili , la guerra, le bombe, le risbettezze, 

gli Alleali, le 'segnorine', kepubblica-Monarckia, la 

mcxte del bandito Qnllano-

Le ligure, il pranzo domenicale, i luogki e gli 

affetti familiari , indimenticabili, fanno capolino da 

ogni dove: "mia mamma", lo zio Umberto, htto 

biancoveshto (in /Imcrica kanno scoperto la TV? 

htte balle, lllnil à non b dice!); lo zio /Inselmo 

alle prese con la sckedina, su di un sabmonico 

piccob "consiglieri"  insinua una serie di 

improbabili "ics" ; il nonno, alto, vigoroso, con bei 

baffoni biancki 'a manubrio', scxnlonamente 'com­

plice'; e poi, con pudica tenerezza, 'una sera mio 

papà spense per  l'ulbma volta il suo fidato 

televisore in bianco e nero, non vide mai la 
sognala TV a cobri_'. 

E, manco a dirb , le prime candide 'simpatie' 
con !e prir. e toflt!rbi.<!l i 'scoperte"  adolescenziali-
C'è il mcsndo esterno, le sbade, i calle, le 
carrozzelle , i barn, le ' ruuiiòle degli ambulanti, i 
teabini all'aperto su cui si esibiscono venditori, 
compratori e spettatori -inconsapevoli interpreh di 
genuine "commedie dell'arte"  alia siciliana- , i glar-
dmi pubblici (a Yllk): un cosmo popolalo e 
animato da una variopmta pirotecnica lormkolante 
serie di ammiccanti personaggi ribatti , rebospel-
bvamenle, ridendo ma non irridendo, dal nosbo 
"saittore-fotografo"  nei loro aspetti più plHorescki, 
con le loro frescke battute nell'Impareggiabile, 
viva, parlala calanese, siciliano D.O.C. 

Accostandoli al nosbl. ci confondiamo In allegra 
brigata con le "masckere"  di Pappalardo: con il 
barista 'saraceno"  Milìin'hi  Fé-, e il gkxnalalo 
calvo sì ma Pettinalo di nome ("ma ccki ccl leggi 
b, ak? ccki cci leggi?!): e i compagni di saola 
con la signorina maesba-spaventapasseri; e il ven­
ditore di acocdiliddh e b scampanellante gela­
taio -provale cyianl'è buono il mio gelato- il 
signor  "Provatelo" , nabralmente; e i tubnut, 
ckirurgo del tassello; e il maesbo Pennacckio(!), 
direttor e della banda municipale; e i due 
lusbascarpe. i miih e i ìmmrih. giocolieri della 
spazzola-: e così via- proietlanda 

Quanti personaggi, quante riflessiceli, e quante 
occasicxii di argute, minuziose "Inquadrahire" . cano­
vaccio di spassose sceneggiahire disegnale con 
mano siara nel momento slesso della bro 
"regisbazìcxie". messe "in scarsella"  per  tirarle  fuori 
dopo, cucirle e rielabcxarle quanto basta per 
presentarle a se stesso ed ai lettori, perckè se le 
godano come sono, senza cedere alla tentazione 
di Improponibil i confronti ed all'Insidi a di facili 
mcxalisnii 

*  • *  *  

Leggendo e _ bevendo d'un fiato, rivisitiamo, 

con un commosso sorriso sulle labbra, la galleria 

dei ricordi e dei sogni comuni; Pappalardo ci 

la da guida, e alla fine ci ofhe- acqua e zammù, 

a vobntà. Dopo la visita, riponiamo i ricordi nel 

cassetto della memoria, ^̂ a i sognL? 

I sogni, si sa. sfumano e si sciolgono come il 

gelato misto del signor  Provatelo, e la ckev̂ ing 

gum- mastica masticaJ I cocomeri non sono più 

quelli di una volta, rimane soltanto "i l gusto di 

tagliarli , i ccxomerl, per  sentire il suono del 

coltello cke affonda e taglia, zac zac Per  sognare 

cke qualcuno riesca come si deve." 

Ckissà! Intanto, col permesso dell'autcxe e 

dell'edilorc. gcadiamoci cjueslo albo bozzello: 

i l  t i m b a l l o d i 

m a c c h e r o n i 
Quando il  benessere/ bussa alle pone / 

poveri e onesti / tenetevi forte. 
M. Marchesi, Essere o benessere? 

Mancava quasi tutto in quel primo 
anno di pace. Anclie la pasta. 

Un giorno di maggio del '46 attraccò 
nel porto un grande bastimento miricano 
carico di farina. 

E cosi, a poco a poco, nelle botteghe 
della città tornò la pasta. Era venduta 
nell'unico modo possibile: sfusa. La ricor­
do sistemata in scaffali che avevano i l 
cassetto col pomo di legno e la finestrella 
di vetro trasparente al posto dell'etichetta, 
in modo che anche gli analfabeti potes­
sero sapere se dentro c'erano maltagliati, 
o zitelli, oppure spachettu, maccani-
neddi... 

Quando un cliente chideva: -Menzu 
chilu i spachettu,- i l pastaio, con aria di 
sussiego, apriva i l cassetto degli spa­
ghetti, l i prendeva in pugno e l i adagiava 
dolcemente sul piatto della bilancia, dove 
l i attendeva i l foglio di catta pasta gialla. 

La robusta catta pasta faceva un suono 
di pergamena, crac crac, e serviva sia per 
avvolgere la pasta che per aggiungere 
qualche grammo di pesata. Ottima d'esta­
te per la produzione di scattioli, a Natale 
l'avrei adoperata per fare, spalmata di 
piscicodda. le montagne del Presepio. 

Era finalmente tornato i l tempo di darsi 
alla pazza gioia. 

In cucina c'era profumo di asrattu di 
pomodoro che bolliva. Guardava la mam­
ma al lavoro fin dal sabato pomeriggio 
per preparare la pasta al forno, la sua 
specialità: i l timballo di maccheroni per i l 
pranzo domenicale. Soltanto io e Concet­
tina. la domestica, potevamo assistere alla 
preparazione del timballo bomba la cui 
ricetta era tenuta gelosamente segreta. 

Bisogna sapere che Concetfina amava 
calzare scarpe in pelle naturale di piedi. 
Nessuno in quella casa poteva imma­
ginare che quella ragazza anticipasse le 
mode che sarebljero venute tanti anni 
dopo: St. Tropez e Bibi, la generazione 
beat e i l sessantotto, i vip della Costa 
Smeralda. I l massimo dello chic. 
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Hssa godeva la frescura dei pavimenti 
che puliva ogni giorno come uno spec­
chio: e poi. a piedi nudi, si muoveva 
silenziosa e con l'agilità di un felino. 

Nessuno capiva Concettina; e meno di 
tutti mia mamma che, ansiosa di fare bel­
la figura con gli ospiti dell'indomani, le 
ordinò: -Domani, per servire a tavola 
metterai le scarpe. Abbiamo invitati, e tu 
devi imparare, una buona volta. 

Concettina attaccò col suo solito r i ­
tornello:zyxwvutsrqponmlkjihgfedcbaZYXWVUTSRQPONMLKJIHGFEDCBA -Vossia acciissì non mi voli 
hbeni..., - piagnucolò: -Ih, ih,- e infine si 
rassegnò. 

Mi a mamma intanto si affaccendava 
sulla grande teglia rettangolare che gia­
ceva sul tavolo di marmo della cucina. 
Prendeva da piatti e pentole gli in­
gredienti e l i spargeva fra gli strati di 
maccheroni. I l profumo ammaliatore del­
la sua opera d'arte iniziava a sprigionarsi 
nell'aria. 

L'indomani, sulla tavola apparecchiata 
in sala da pranzo, luccicava i l servizio 
buono di piatti, bicchieri e posate. 

Invitati: ii  pnifissiiri. chirurgo, altri­
menti chiamato cumpari, e l'avviicatu. U 
prufissuri, che io chiamavo noimo. aveva 
un bel viso leale, capelli bianchi e lisci. 
L'awucatu. aveva capelli lucidi e neri 
tirati all'indietro, occhiali d'oro con la 
montatura a giorno e occhi furbi: egli sa­
rebbe divenuto poi deputato. 

Quei due avevano le idee politiche più 
contrapposte. 

Mi o papà a sua volta in politica la pen­
sava diversamente dai suoi amici e, a 
capo tavola, faceva l'odierno Bruno 
Vespa, i l moderatore del dibattito. Egli 
apri la discussione al momento dell' 
antipasto. A tratti taceva e, mettendo le 
palpebre a fessura, nascostamente girava 
le pupille alla sua destra per spiare la 
porta della cucina: là. in cabina di regia, 
c'era la mamma pronta a dare i l segnale. 

Quel giorno i contendenti erano più 
infervorati del solito: -Macché referen­
dum e referendum!- urlava uno; -L'epu­
razione, l'epurazione!- sbraitava l'altro. 

Uprufissuri, da chirurgo che non aveva 
peli sulla lingua, montava su tutte le furie 
e -Ma echi ccazzu dici, cumparii! - gri­
dava con la sua voce squillante, rivolto a 
mio papà o aW!av\'ucatu. 

I l papà moderatore stava per fare un 
richiamo all'ordine battendo la mano sul 
tavolo quando di colpo si bloccò. E disse, 
solenne: -Pronti. Sta arrivando. 

A quell'annuncio tutti ammutolirono. 
Dalla cucina spuntò Concettina. Solle­

vava all'altezza del petto la pesante teglia 

. . : , , j  . - -. ' « 

appena sfornata, piena fino all'orlo di 
timballo. Salutò: -Sahbenerica prufissuri! 
Sabbenerica mvucatuuuu! 

Si levarono battimani, ah! ah! di ap­
provazione, e cori di: -Brava, bravaaa! 

Toc toc, faceva Concettina con le scar­
pe nuovissime, regalo di mia mamma. 
Poi continuò ad avanzare, mettendo un 
piede davanti all'altro come un fiinam-
bolo sul filo. A l posto della caima da 
equilibrista afferrava i manici della te­
glia: i l timballo era l i dentro, bello, fu­
mante e solido come pietra lavica. Un 
passo dopo l'altro, toc toc, quando ad un 
tratto un urlo terrificante, che non aveva 
nulla di umano, echeggiò per la casa: -
Haaahiiihhuuuuaaaa ! 

Era Concettina che lievitava nell'aria 
ed eseguiva un'acrobatica sforbiciata: la 
cosiddetta rovesciata di Parola, i l famoso 
centromediano della Juventus. 

Att im i dilatati, come in un ralenti: 
Concettina, con gli occhi strabuzzati 
dallo spavento, che digrignava i denti, 
tenendo in alto con un sforzo sovrumano 
la teglia, a braccia tese, in un gesto 
estremo di salvataggio; la sua manovra di 
atterraggio, gorgogliando -Affgh,- con i l 
fracasso di un Boeing. 

Uno spettacolo apocalittico: i l timballo 
i n frantumi, con gli ingredienti segreti 
della ricetta di mia mamma svelati agli 
occhi di tutti; e Concettina seduta a terra, 
addobbata da capo a piedi con macche­
roni, pomodoro, uova sode, piselli, 
melanzane fritte, carne tritata, formaggio, 
zucchine, fetfine di salame. Sulle sue 
guance, rivoli di salsa di pomodoro, di 
lacrime di disperazione, e di un altro 
liquido rosso: la teglia in picchiata 
l'aveva centrata in fronte. 

U priifiissuri, sgranò gli occhi e allungò 
i l collo per guardare meglio lo spettacolo 
sul pavimento: con due dita allontanò i l 
sigaro dalla bocca, esclamò: -Minn!-
ficcò di nuovo i l sigaro in bocca, balzò in 
piedi e iniziò i soccorsi. 

Per i l timballo non c'era più niente da 
fare. Concettina era recuperabile. 

U prufiissuri la medicò; arrestò i l san­
gue; le disinfettò la ferita con la tintura di 
iodio, bestemmiando scientificamente 
mentre Concettina ululava e si dimenava 
a più non posso per i l bruciore. Le fasciò 
la testa. 

Stravolti e col pensiero al timballo, i 
commensali si rimisero a tavola, impie­
trit i . L'awucatu, con la "Turmac" penzo­
lante dalle labbra, sguardo afflitto, con­
templava i l piatto dove, al posto del 
timballo, era piovuta una scarpa di 

Concettina. Concettina, dalla cucina, 
continuava a mandare ululati. Poi tacque. 
Riapparve nella stanza da pranzo pia­
gnucolando: -Ih, ih -. Scalza, drap­
peggiata nella sua veste a macchie fan­
tasia, verde dallo spavento e con la testa 
coronata dalla grande fascia bianca 
macchiata di sangue. Somigliava a quelle 
patriottiche figure disegnate sui fran­
cobolli e sul mio sussidiario di seconda 
elementare. 

Mi o papà aprì la conversazione. Alzò 
al cielo uno sguardo da profeta e, 
scuotendo mestamente i l capo, -L'avevo 
detto, io, di non farle mettere le scarpe,-
sentenziò. 

Quella domenica di giugno del '46 non 
si parlò più di politica. 

Giuseppe C. Pappalardo 
da Acqua e zammìi 

(Gangemi Editore - pag. 95 -£ 20.000) 

d & l k prel&zione di Turi Y&sil e 
_ Il c&binese spri2iiY&  Yilalilìi . &TeY&  U balfaik 

sc&tt&nle, s&peY&  ridete sopr&ttill o di sé. Or& 
cke i lempi k&nno sleso $« blb. non solo sii 
c&l&nesi. •n'&!&  di debsiooe e di bisleiu. ecco 
Dn «omo di scienu riYel&r e gish e interessi 
estetici cke ne l&nno m r&llin&l o ioloqr&lo , m 
&pp&ssi<x<&l o osserY&lore di spetl&cob e 
lin&lmenl e in imorislzL Ancke l'imorismo di 
P&pp&l&rd o è in nodo di n&Kondere i propri 
sentimenti &I  linil e del senbmenhiiismo solo 
qa&Icke Yolkk sliot&lo e SzyxwvutsrqponmlkjihgfedcbaZYXWVUTSRQPONMLKJIHGFEDCBA&IY&IO in &nqolo d&  in 
inconlessato pidore. D&ll c sue pigine emerge, in 
lorme sempre dirertenli . l i milologii dell'inliniii . 
Un bimbino arioso, precoce, illento e disponibile 
propcxie le sie inlerpreliiicxi i del mondo cke b 

circondi, non sob qielb minimilist i delli s«i 

limigli» . Mi cyielb sconvolto dill e vicende delli 

gierr i e soprittallo del cimbiimenti del cosbme. 

In questo senso egli è in rispettibil e mcxilisti; l i 

sii memorii. cke è U principil e viril i dell'iomo. 

vig&  nel tempo di m cindore perdilo e 

ritrovil a Ilon c'è perciò nei sioi ricconti mi 

sterile nosbilgii, mi il riissipcxue momenti tristi e 

ielki cke in pirle pissarono inosserviti 

Pippilird o inolire dimosbi li prcxligiosi 

cipicil ì di lir  rivivere personiggi in Cirkibri , 

s(3lbitb i l perkob delli micckietli perckè rkcki 

di ini 'nklidbil e iminità— 

Ancke l i iingii n&sconde, con Irridicibil e 

pidcxe, ini solkii lormi2k>ne libloglci; spesso 

l'iilor e rkone i termini diiietlil i cke li linno 

divertente e conaeli: ini Imgii puliti , insommi, 

cke non ki perdilo l i sii vilidil ì lelleririi . 

Contesso cke leggendo i sioi ricconli ko calisi 

sempre riso m&  spesso sono stilo bccilo di 

tenereiii e commoikxie-



6 liunie di Sicilia poeti siciliani 

d u e v o c i f r a t e r n e 

il  profondo messaggio spiritualezyxwvutsrqponmlkjihgfedcbaZYXWVUTSRQPONMLKJIHGFEDCBA tìf/ G i u l i o P a l u m bo ^ <// P i e t ro M i r a b i l e 

Vogliamo oggi acconiuiiarf 
nella nostra menzione due poeti 
siciliani di chiara fama, legati 
nella vita quotidiana da fraterna 
collaborazione e nell'esperienza 
letteraria da una sensibilità 
poetica in sintonia per unità di 
ideali etici, pur nella diversità di 
temi, d'ispirazione, di espressio­
ne. Giulio Palumbo, di cui 
lamentiamo la recente scom­
parsa, e Pietro Mirabile sono 
noti come ideatori e direttori di 
Spiritualità e Letteratura, 
l'apprezzata rivista attiva a 
Palermo da undici anni. Il rap­
porto di parentela e l'affinità 
della formazione avevano favo­
rito fra loro la piena intesa 
nell'impronta data al periodico, 
in conformità al titolo scelto, 
COSI come nelle opere della loro 
vasta produzione si possono 
ritrovare i segni distintivi di una 
letteratura altamente spirituale. 
Entrambi hanno insegnato 
Lettere, insieme hanno curato 
antologie, come L'impronta del 
sacro e Frammenti dell' 
antologia perduta. 

Di Palumbo le numerose ope­
re si sono succedute, fra I '87 e 
il '96, intense e accolte da pieni 
consensi di crìtica: quelle in 
poesia, fra cui ricordiamo l'esor­
dio con Speranza e attesa, 
t'alfa e l'omega, Paradisi 
amari, L'intricata trama; 
quelle in prosa: Il gigante del 
Gargano e Vissuti per amore. 

Di Mirabile, citiamo, fra le 
altre opere in versi, Luci e 
ombre, 5 poemetti, La luce del 
Graal, Le apoteosi delle ceneri. 
Ma le raccolte di versi che 
hanno cementato la comune 
fatica e rimangono legate da 
innumerevoli citazioni e ricono­
scimenti, sono -edite entrambe 
da Bastogi e a breve distanza, 
fra l'aprile e II luglio del '96- di 
Palumbo, Il sigillo, e, di Mira­
bile, Oltre la soglia.Ne hanno 
abbondantemente parlato le più 
importanti riviste letterarie e non 
vogliamo ripeterci. Ricordiamo 
soltanto che II sigillo rappre­
senta unazyxwvutsrqponmlkjihgfedcbaZYXWVUTSRQPONMLKJIHGFEDCBA summa importante 
dell'intera opera dell'Autore, 
quasi -davvero- un sigillo al suo 
intenso lavoro mentale e alla 
sua stessa vita. Maria Grazia 

Lenisa, prefatrice, ne è stata 
anche attenta e affettuosa 
curatrice, con una selezione dei 
giudizi critici e una dettagliata 
bibliografia. Anche chi non co­
nosceva le opere precedenti di 
Palumbo ha potuto, cosi, ap­
prezzarne i momenti più signi­
ficativi e gustare una poesia che 
da un lato è certamente una 
poesia religiosa, ma -come dice 
la Lenisa- "nel religioso si col­
gono proprio tutti gli aspetti 
della vita (il bene, il male, il 
dolore, la gioia, l'ispirazione, la 
profezia...)". E', la poesia di 
Palumbo, un canto all'amore 
universale, un afflato dì mistica 
meditazione, ma anche un 
esempio di limpidità stilistica e 
di ricchezza lessicale. "Testi 
splendidi di essenzialità, di 
allegorica esemplarità, di 
rivelazioni di verità"; è, questo, 
un giudizio di Giorgio Barberi 
Squarotti, che lapidariamente 
riassume le doti dello scrittore. 

Anche Pietro Mirabile è poeta 
dall'alta ispirazione religiosa; 
nelle sue opere ha spesso privi­
legiato i riferimenti alla scrittura 
biblica o gli accenti metafisici, 
con uno stile ricco di pathos, di 
immagini vive e ritmi musicali. 
In Oltre la soglia, il titolo 
conduce il lettore al di là del 
quotidiano sensibile, verso la 
luce di una spiritualità che 
appaghi dall'indifferenza, che 
ha  ricoperto  tutto  I con  un 

drappeggio  opaco  a fiori  vivi 

ma è giusto  I che  ciascuno 

misuri  il suo destino  I e luce 

attinga  dove  alitano  afflati  I per 

l'ultima  resurrezione. 

E' un linguaggio che diffonde 
un messaggio di speranza, "pur 
nella drammatica consapevolez­
za del negativo, unita al timore 
che venga a mancare la forza di 
un radicale coragggio", dirà 
Maria Grazia Lenisa nella 
prefazione. 

Il libro, pur essendo composto 
da singole liriche, è legato dal 
segno di una ispirazione globa­
le, la "visionarietà", sottolineata 
dalla Lenisa, i richiami dei miti 
(Enea, Cassandra...), il senso 
d'alto respiro poemalico proprio 
dell'Autore. 

Le due voci fraterne di Palum 
bo e di Mirabile, sebbene di 

diverso timbro e personalità, 
vibrano all'unisono nell'ansia di 
scandagliare il mistero esisten­
ziale e ricercare la verità in una 
dimensione sovrumana in cui lo 
spirito s'innalzi libero dalle 
nebbie della vita. 

Dei due poeti, l'uno che, 
librato ormai nella luce del 
sogno, ci ha lasciato il prezioso 
dono dei suoi versi e l'altro, che 
continua la solerte attività 
culturale e ci darà ancora tanta 
poesia, proponiamo alcuni testi. 

Enrica Di Giorgi Lombardo 

ATOMI DI VITA 
Penetrare i l segreto di una 

[pietra 
aprire i l dialogo con l'erba 
districare i grovigli del silenzio 
avvicinare voci in comunione 

Volano verso i l fuoco le 
[libellul e 

dritti guardano al sole i girasoli 
in fil a mantellate si dispongono 
semplici e silenziose 
sopra l'alta cornice 
penetrano le radici nella terra 
in giardini di aceri e d'acacie 
e i l nuovo giorno 
come promessa 

riscatta atomi di vita ] 
Giuli o Palumbo- I l sigillo, 

àa.L'intricata tramai 

23 FEBBRAIOÌ 991 
a Ignazio Romano 

Dove abiti ormai? ! 
In quale luogo lontano sei 

[andato? 
Non possiamo raggiungerti e 

[ridirt i 
ciò che di te esprimiamo 
Rimane i l tuo vivere nascosto ; 
silenzioso i 

Ora odi suoni ' ^ 
contempli orizzonti 
che con mani impotenti 
invano sogniamo d'afferrare 

Eri con noi nel gioco 
[quotidiano 

ed ora ci sovrasti 
sussurri leggere distensioni 
A l termine del lungo corridoio 

di prove inderogabili 
torneranno incontro e 

[conoscenza 
rinnovati 

Giuli o Palumbo- I l sigillo 
da Sogno da comporre 

da c a s s a n d ra 

Cassandra procede 
lungo spiagge spumose 

sopra maree lunari 
come spirito informe 

che lascia orme sulla sabbia 
e i l vento 

riguardoso del vero 
non cancella 
-neo "forse" che saranno 
qualcuno leggerà-. 

Ritorneranno 
i riti ancestrali dell'acqua e 

[del fuoco 
premurose donne 

attingeranno 
alla sapienza del fuso 
nelle cene frugali 
si ascolteranno favole 
olmi ed ontani 

nel fuoco dei camini. 

Il lettore di segni tornerà a 
[decifrare 

nel palmo linguaggi astrali 
per triremi fortunate senza 

[bussole 
fiduciosi nella guida 

di soffi intelligenti. 

Autentico i l senso della vita 
sarà i l frutto laborioso 
nel suo pumntuale 

ricorso vichiano. 

Ma Cassandra rimane 
stilizzata veggente 

muta presenza avulsa dal 
[reale 

viva soltanto nel gesto della 
[mano 

protesa ad accennare 
direzioni 

a svogliati compagni di 
[viaggio 

che mai le crederanno. 
Pietro Mirabile 

Oltre la soelia 
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l a nos^tra tiWUà 
(dal Mediterraneo la luce più antica) 

i m p r e s s i o ni d i V i t t o r i o M o r e l l o 

Non si tratta solo di grandezza 
dell'ingegno umano, ma -quel ch'è im­
mensamente più entusiasmante- di luce 
primigenia che ha illuminato i l mondo. 

E' una zona ristretta che comprende 
montagne e pianure, mari e deserti.entro 
la quale per la prima volta è nata la 
civilt à del nostro pianeta. 

E' stata una fucina prodigiosa di 
esperienze le più varie, dall'organiz­
zazione politica ed economica alla 
diffusione delle arti e delle industrie, le 
cui fonti harmo nomi antichi: egizio, 
cretese, sumerico, babilonese, assiro, 
miceneo, feiùcio, greco, romano. 

In fondo, è proprio questo i l nostro 
Mediterraneo, intomo al quale per la 
prima volta l'uomo da nomade cacciatore 
si trasformò in cittadino convinto. Un 
periodo di circa tremila anni che va dal 
mondo egiziano alla gloria dell'Atene di 
Pericle. 

Questo risplendere fulgido dell'ingegno 
dell'uomo ci viene mirabilmente narrato 
nel libro di Léonard Cottrel "LE FUCfNE 
DELLA CIVILTÀ"' , pubblicato dalle 
Edizioni Est de I I Saggiatore di Milano. 

E' certamente un libro da leggere per 
ritrovare l'orgoglio di essere mediterranei 
e scoprire quella luce primigenia da cui 
siamo nati noi, figli  di questo bacino di 
prodigi e meraviglie, radice dei mif i più 
suggestivi. 

*  *  *  

Léonard Cottrel non è solo un 
archeologo, è soprattutto uno scrittore che 
si appassiona a ciò di cui parla, un uomo 
di cultura che si è dedicato alla storia 
antica della Grecia e dell'Egitto, sostan­
zialmente un innamorato della civilt à 
mediterranea. Ha girato i l mondo e 
ovunque è stato ha sentito parlare le 
pietre, un dono che poche persone pos­
siedono in cosi alto grado come lui e che 
è pane vivo degli illununati. Ogni sua 
parola è testimonianza viva di ciò ch'è 
dentro, perchè dentro le pietre -a sapervi 
leggere- c'è la verità! 

A pag. 12 scrive Cottrell:zyxwvutsrqponmlkjihgfedcbaZYXWVUTSRQPONMLKJIHGFEDCBA "Cultural­
mente, la grande maggioranza dei popoli 
d'Europa e dei loro discendenti sparsi 

per il  mondo è figlia del mare Mediter­
raneo" In sostanza, i l mondo di cui noi 
facciamo parte è nato proprio da questo 
nostro "mare-fra-le-terre". 

Poi a pag. 13 scrive: "/ più antichi 
documenti scritti dell'umanità compaiono 
intorno al 3000 a.C. e sono stati rinve­
nuti in tre luoghi: nella Valle del Nilo, 
in Mesopotamia e nella Valle dell'Indo." 
Cottrel prende le mosse dal 4000 a.C. per 
arrivare al 3000; durante questo millen­
nio l'uomo va trasformandosi da nomade 
cacciatore in coltivatore e cittadino, arri­
vando a quella che l'archeologo Gordon 
Childe ha cliiamato "rivoluzione urbana". 
L'uomo in questo periodo scopri i l modo 
di estrarre e lavorare i metalli, specie i l 
rame, necessario a produrre utensili e 
armi. E quindi le imbarcazioni a vela, i l 
tornio da vasaio, i veicoli a ruota e l'uso 
di animali da tiro. Tutto questo noi 
troviamo nell'area da noi considerata, che 
si avvale della ricchezza di fiumi come i l 
Nilo , i l Tigri e l'Eufrate, e più lontano 
l'Indo. Ma anche nella Grecia pre­
ellenica e a Creta, pur in mancanza di 
corsi d'acqua importanti, si attesta uno 
stesso fipo di civiltà, che indubbiamente 
si arricchisce dei prodigi e meraviglie del 
bacino mediterraneo. Tre zone, dunque, 
ricche di prowi.ste d'acqua, di selvaggina, 
di fertilità, protette da deserti da tutti i 
lati, saranno le fucine della civiltà. In 
particolare la Valle del Nil o e la Mesopo­
tamia saranno la sorgente della civiltà 
mediterranea, quella da cui sono nati 
l'Europa e i l mondo. 

*  *  *  

L'antichissimo Egitto era diviso nel 
Basso Egitto, intomo al Delta del Nilo, e 

nell'Alto Egitto, la parte meridionale del 
paese sino all'attuale Sudan, oltre cui so­
no le lontane sorgenti del fiume, i l grande 
Nilo . Scrive Cottrell a pag. 38: "Tutte le 
leggi della ragione e della logica fanno 
pensare che il  Delta sia stato il  luogo in 
cui è sorta la primitiva civiltà egizia" 
Questa considerazione è importantissima 
perchè riporta ai bordi del Mediterraneo 
la nascita della nostra civiltà. E Cottrell 
la sostiene con acute osservazioni archeo­
logiche, rilevando anche la testimonianza 
di "piccolissimi segni scarabocchiati su 
frammenti di vasi privi di pregio" (pag. 
39) e pensando che i geroglifici ebbero 
molto probabilmente origine proprio nel­
la zona del Delta. 

E giungiamo a Creta, che vide una 
civilt à non certo sostenuta dalla ricchezza 
d'acque di un fiume, ma ciononostante 
florida. Scrive Cottrell a pag. 119: "Rac­
contare la storia della nascita della 
civiltà cretese richiede la fantasia d'un 
poeta. I filologi che hanno studiato i 
geroglifici egizi o la scrittura cuneiforme 
dei Sumeri, possono offrire una storia 
documentata di queste due grandi civiltà. 
Ma appena si giunge a Creta una 
dijferente atmosfera ci circonda: quella 
della leggenda e del mito." Comunque 
è certo che gli Egiziani dei tempi storici 

(scrive Cottrell a pag. 128) ebbero 
relazioni culturali con i Minoici.." e che 

. questi segni siano stati portati a 
Creta da coloni egizi del Delta, che vi 
giunsero press'a poco nel 3200 a. C. " 

E Cotti-eli conclude a pag. 129: "£' 
quindi possibile che la ricca cultura 
cretese debba la sua origine a queste 
misteriose, quasi sconosciute, genti del 
Delta, che fondarono la prima cilviltà 
dell'Egitto" 

Come dire: dal nostro Mediterraneo la 
luce più antica! 
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&. Nicolò l'Arena e il Liceo Classico "Nicola (Spedaleri 

La parte ovest della città di Catania è 
un'altura, quasi propaggine dell'Etna. Su 
di essa sorge, nella piazza denominata 
Dante, l'enorme complesso di S. Nicolò 
l'Arena, un ex convento dei Benedettini 
che è i l pil i grande del mondo dopo quel­
lo di Mafra nell'Estremadura in Portogal­
lo. A ridosso della parte est dello stesso 
c'è la grandiosa chiesa dedicata al Santo. 

La costruzione dell'imponente struttura 
ebbe inizio nel 1558. Fino ad allora i Be­
nedettini del Catanese erano vissuti 
distribuiti, a partire 
dal X I I secolo, in 
tre 0 quattro con­
venti nella regione 
etnea, mal soppor­
tando i l clima rigido 
e le scorribande dei 
ladri. Dopo l'ade­
sione alla congrega­
zione cassinese 
(1506) e 1 danni 
causati da terremoti 
ed eruzioni, essi 
ottennero alfine di 
poter costruire un 
enorme convento di 
forma quadrata en­
tro le mura della 
città. Nel 1588 fa 
posta la prima pie­
tra dell'edificio e. 
nel 1578, i monaci 
vi si trasferirono, 
trasportando la reli­
quia delzyxwvutsrqponmlkjihgfedcbaZYXWVUTSRQPONMLKJIHGFEDCBA Santo 
Chiodo: a metà del '600 i l monastero 
accoglieva 52 monaci e molti altri 
religiosi e servi. Ad esso fu dato i l nome 
di S. Nicolò l'Arena, in ricordo di 
quell'altro, molto più piccolo, posto alle 
pendici dell'Etna, che l i aveva ospitati per 
oltre tre secoli e che avevano chiamato 
l'Arena per la sabbia vulcanica che cir­
condava la zona. Durante l'eruzione 
dell'Etna del 1669 la lava raggiunse i l 
monastero, coprendo stalle e giardini e 
danneggiando i l fabbricato. Nel 1687 fu 
avviato i l rifacimento delle parti distrutte 
e, nel contempo, iniziata la costruzione di 
una grande chiesa destinata ad accogliere 
la folla dei catanesi durante la festa della 
reliquia del Santo Chiodo. 

Ma pochi anni dopo ancora una volta, a 
causa del disastroso terremoto del 1693, 
i l convento fu in buona parte distrutto e la 
chiesa seriamente danneggiata; essendo 
inoltre periti in quella tragica circostan­

za 32 monaci, i superstiti decisero intanto 
di ritirarsi sopra Montevergine. i l più alto 
punto di Catania. Nel 1708 ripresero i 
lavori, che furono guidati dagli architetti 
Vaccarini e Stefano Ittar e che durarono 
20 armi. Cosi fu completata la costru­
zione di quell'enorme "cenobio" che, per 
le sue ricchezze, per i suoi legami con la 
nobiltà catanese, per la sua attività 
culturale, ebbe un ruolo di grande rilievo 
e condizionò la vita religiosa e civile 
della città. De Roberto, ne " I Viceré", 

co improntato alla tradizione marùerista 
diffusa nella fascia orientale dell'Isola. 

L'immenso cortile cui si perviene supe­
rata la grande arcata d'ingresso (e che 
gira intomo alla parte sud dell'edificio 
con una larghezza di mt. 65) immette in 
uno splendido scalone che comincia con 
una rampa per dividersi poi in due. Si 
arriva cosi agli incredibilmente ampi cor­
ridoi, la cui larghezza raggiunge i 6 metri 
e la lunghezza di 270. 

Su di essi si aprono da un lato le 
numerose celle. 

^Hiaùu ati/ mtvjiv 11 

o\cu 

Aillioi,  _ 

T ^ avu, Jjtl 
yjdlo^tt,'  fa. Vtiui^ 

Planimetria del Mmiastero e della Cftiesa ante 1800 

dice che esso "immenso, sontuoso, era 
agguagliato ai palazzi reali, a segno che 
c'erano le catene distese dinanzi al 
portone". 

Quanto detto riguarda l'aspetto storico. 
Ma per soffermarci sull'aspetto artistico e 
per meglio valutare le proporzioru e la 
validità del complesso, bisogna comin­
ciare col dire che la superficie del mona­
stero, con i suoi due chiostri, le sue 
grandissime celle, i magazzini, le offici ­
ne, le scuderie, i suoi giarditù, era di ben 
100.000 mq.; le sue facciate, quella ad est 
e quella a sud, avevano rispettivamente 
uno sviluppo lineare di 75 e 150 metri. 
Ancor oggi i l loro soddisfacente stato 
mostra un dovizioso susseguirsi di bugne 
a punta di diamante, figure, mascheroni, 
puttini, i l tutto completato da un gran 
comicione alla greca; un'espressione 
architettonica imponente e suggestiva e 
un esempio senza eguali del gusto baroc-

tutte di rtùsura 
inusitata e allineate 
verso le facciate, 
mentre 1' altro lato 
si affaccia sui due 
grandi chiostri. 
Notevoli, questi 
ultimi , ambe-due di 
forma qua-drata e 
con una su-perficie 
di mt. 45 .\. A l 
centro del primo c'è 
un grazio-so 
chioschctto in stile 
neogotico che, 
seppur lontano da 
quello neoclassico 
del chiostro, s'in­
serisce ottimamente 
nel contesto. I l se­
condo, che è 
anima-to dal ritmo 
leggero del portico 
costituito da 52 

colonne di marmo bianco, mostra i l t ipi ­
co barocco catanese nella decorazione 
delle finestre; nel centro c'è una splen­
dida fontana marmorea, solo recen­
temente riesumata e portata all' antica 
bellezza. Ampi spazi sono poi occupati 
dai due refettori di forma ellittica, 
dall'anticamera circolare che inunette 
negli stessi, dalla biblioteca, che contiene 
130.000 volumi, dalle cucine. 

L'attigua chiesa, consacrata nel 1829 a 
S.Nicolò, è la più grande fra le chiese 
della Sicilia e offre opere di alto pregio; i l 
suo prospetto, in pietra calcare e con le 
otto grandi colonne mozze, è incompleto. 
Entrando si resta attoniti per i l senso di 
grandezza e di austerità che la sua sem­
plicità e le sue dimensioni (105 .\8 mt.) 
danno; la cupola è alta 62 metri dal 
suolo. L'interno, a croce latina e tre nava­
te, divise da otto giganteschi pilastri, 
sembra più imponente grazie alla immen-
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sa apertura delle volte. 
Di rilievo e grande importanza è i l 

pavimento, sia sotto l'aspetto artistico per 
la composizione dei marmi (sbardiglio e 
pinsivera di Genova, bianco di Carrara, 
giallo di Castronovo e varie tinte di 
Taormina), sia sotto quello scientifico per 
la meridiana costruita sul pavimento nel 
1841 e lunga mt. 38,25. Autori ne furono 
gli insigni astronomi Wolfrang Sertorius 
Barone di Valtersausen da Gottinga, i l 
danese Cristiano Peters da Flensburgo e 
l'artista catanese Carlo Cali. Essa è 
costituita da una fascia di 24 lastroni di 
marmo bianco con nel mezzo, in rosso, la 
linea meridiana; accanto ai segni dello 
Zodiaco sono scolpite indicazioni 
riguardanti le misure in uso in Europa, i 
segni delle stagioni, iscrizioni riguardanti 
,dati fisici e meteorologici relativi alla 
città. L'altezza dello gnomone, i l punto 
cioè da cui i l centro dello spettro solare 
colpisce la meridiana (mt. 23.917) è 
maggiore di quella delle famose 
meridiane di S. Sulpice a Parigi (mt. 20), 
di S. Petronio a Bologna (mt. 20,70) 
edella Cattedrale di Messina (mt. 13,20); 
la sua perfezione è tale che a 
mezzogiorno in punto un raggio di sole 
piomba come spada luminosa sul posto 
esatto dove è segnato i l giorno e i l mese. 

la faccùua est del Monastero 

Altr o motivo di grande suggestione è 
rappresentato dal prestigioso organo; la 
sua costruzione fu iniziata dall'abate 
calabrese Donato Del Piano nel 1755 e 
ultimata nel 1767. Aveva 72 registri, 5 
tastiere, ognuna con 54 tasti, sei grandi 
mantici, ben 2916 canne composte, 
alcune in legno, altre in stagno e altre in 
rame. Iltutto racchiuso in una splendida 
cornice rococò intagliata dal napoletano 
Gaetano Franzese. Per la forma, le 
dimensioni, i l materiale e la struttura, 
essozyxwvutsrqponmlkjihgfedcbaZYXWVUTSRQPONMLKJIHGFEDCBA "imita esattamente ogni strumento a 
fiato o a corda tal che in udendo questa 
maccchina trova quanto un'orchestra la 
più compita potrebbe produrre d'armo­
nioso e ammaliante... Ma ciò che è 
sorprendente...si è che ti fa sentire ad un 
tempo cinque o sei .strumenti secondo che 

richiede il  pezzo della musica". 
A seguito dei cambiamenti seguiti al 

crollo del Regno Borbonico, i l convento 
fi i espropriato a favore dello Stato e quin­
di, nel 1869, abbandonato dai frati, f i 
complesso fi i destinato, per la parte 
centrale, a sede del Liceo Ginnasio "Ni ­
cola Spedaleri" e. per la parte sud, con i l 
grande cortile, le officine, le stalle, i 
deposititi, a sede di reparti di Artiglieria. 

Cominciò allora i l degrado conseguente 
alla selvaggia ristrutturazione tendente ad 
adeguare i locali alle nuove esigenze, alla 
costruzione di pareti divisorie, alla distru­
zione 0 al deposito "i n cantina" di prege­
voli sculture. Ma soprattutto al disamore, 
l'incuria, l'ignoranza di chi aveva i l 
dovere di tutelare tali preziosi beni. Gli 
armi della guerra e del dopo-guerra fecero 
i l resto; fi i allora, infatti, che 
gradualmente vennero trafugate circa 
2800 canne del sorprendente e meravi­
glioso organo. Solo a partire dal 1977, i l 
complesso fu acquisito dall'Università 
degli Studi di Catania che ne fece sede 
della Facoltà di Lettere e Filosofia e diede 
inizio a un graduale e difficil e ripristino 
delle opere, offrendo infine, in tempi più 
recenti, agli increduli occhi dei fortunati 
visitatori lo splendore di un monumento 
così rappresentativo e di tale importanza 
storica e artistica. 

•k -k -k 

Anno scolastico 1938-39, aula della 
II I C del Liceo Classico "Nicola 
Spedaleri", lezione di latino. L'inse­
gnante pone agli studenti la seguente 
domanda: -Qualcuno  sa dirmi  chi  fu il 
precettore  di  Marco  Anr^eo  Lucanoì-

Un attimo di silenzio, poi Santoro si 
alza di scatto e grida d'impeto: -
Cornuto,  professoreV-  E quello, di r i ­
mando: -Bravo!-

Risata generale e... ripensamento 
dei docente, che grida: -Maleducato, 
vai  fuori\-

Ma Santoro aveva ragione: i l nome 
del precettore era Lucio Anneo 
Cornuto. 

Si chiamava Salanitro (ma era inteso 
Nino) questo professore ed era un uo­
mo buono, colto, un vero studioso 
della sua materia. Ma come tanti cer­
velloni era distratto, un po' ingenuo e 
di poca vista; al punto che talvolta 
qualcuno dei suoi alunni riusciva ad 
andar fuori dall'aula e poi rientrare, 
magari richiamato con urgenza da un 

la facciata della CItiesa 

compagno, senza che egli se ne ac­
corgesse. Non faceva caso nemmeno, 
o forse faceva finta, a quei pezzettini 
di carta bianca che talvolta volteg­
giavano nell'aula: erano frammenti di 
fogli collegati ad una mosca a mezzo 
di un pelo di cavallo estratto dalla 
giacca e inserito nel retro dell'insetto. 

Certi giorni, quando durante l'inter­
vallo egli si recava nell'aula dei 
professori, tutti i ragazzi della III C -
circa 40- formavano una lunga fil a che 
lo seguiva, a mo' di serpente, in quel 
suo zigzagare cui era costretto a causa 
dei numerosi studenti che sostavano 
nell'immenso corridoio. 

Tra i professori ce n'era un altro che 
insegnava Scienze e teneva le sue le­
zioni in un'aula attrezzata con un 
emiciclo a gradini. 

Si chiamava Pappalardo, ma era 
inteso "Molecola"  per via della sua 
piccola statura -esaltata dal fatto che 
nell'emiciclo noi studenti lo 
dominavamo dall'alto- nonché dalla 
sua materia di insegnamento. Orbene, 
un giorno accadde una cosa analoga a 
quella del prof. Salinitro. Dunque, 
Molecola  dice: -Carusi (ragazzi) oggi 
farò  delle  domande  su un  argomento  a 
vostra  scelta.  Chi  vuol  rispondereì-

Santoro alza la mano e Molecola 
dice: -Su che cosal-

-'Nta  l'ossa prufissuril (espressione 
che si traduce alla lettera "nelle  ossa", 
ma che intende significare l'augurio di 
rompersi le ossa). 

E i l professore che era solito usare 
modi spartani e frasi spesso dialettali, 
risponde a tamburo battente: -A ttia, 
figgfìiuzzu  miu!  Vadda  echi  fai:  vat-
tìnni fora  e dumani  veni  accum-
pagnatu  di  to'  patri.-  (A te, bambino 
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mio! Guarda cosa devi tare: vattene 
fuori e domani vieni accompagnato da 
tuo padre). 

A questi divertenti episodi, alla 
nostra spensieratezza e alla goliardica 
intemperanza è legato il mio ricordo 
degli anni trascorsi al Liceo, non cer­
tamente -io confesso- alle bellezze ar­
chitettoniche dell'ex monastero che, 
in verità, solo moltissimi anni dopo 
ho potuto apprezzare da turista. Fra 
l'altro, i l fatto che i l nostro era I ' 
ultimo anno in cui per conseguire la 
maturità gli studenti sarebbero stati 
esaminati da commissioni esterne, e su 
tutto il programma svolto nei tre anni 
di liceo, ci dava l'ardire di affrontare 
talvolta i professori con molta 
disinvoltura o addirittura con inso­
lenza. 

Il solito Santoro era stato i l 
promotore della costituzione, in seno 
alla III C, della "S.C./.", che significava 
"Società Caliatori  Imbattibili". 
"Cailatori" erano coloro che facevano 
calia  (ove cà//a sta per forca  e nulla ha 
a che vedere con i ceci abbrustoliti): 
erano cioè quelli che marinavano la 
scuola. Ognuno degli aderenti aveva 
assunto l'impegno di fare forca in uno 
dei giorni della settimana convenuto 
dalla maggioranza; i l giorno era in 
effetti sempre i l giovedì, in quanto la 
prima ora del venerdì c'era lezione di 
religione e il buon Padre Maggiore, 
che la teneva, chiudeva gli occhi e 
non chiedeva la giustificazione  per 
l'assenza. 

M i ricordo che una volta, però, i l 
diavolo ci mise la coda e Padre 
Maggiore si assentò; non essendo in 
possesso di alcuna giustificazione 
scritta, i caliatori  fummo rimandati a 
casa. Ricordo che Santoro non si perse 
d'animo e la mattina dopo si presentò 
accompagnato da un vetturino che, 
dietro compenso di denaro, venne a 
giustificarlo spacciandosi per suo zio. 
Le mete di noi caliatori  non erano 
sempre uguali: talvolta era il Giardino 
Bellini , tal'altra la Plaia, più spesso il 
cinema. Quest'ultima soluzione era la 
preferita perchè ci consentiva di 
tenerci al  coperto;  peraltro i cinema 
aprivano alle ore 10 e i l biglietto 
d'ingresso costava 50 centesimi. Nei 
cinema migliori ! In quelli di periferia, 
invece, ci si andava spendendo sei 
soldi, cioè trenta centesimi di una lira; 
si entrava alle 10 e si usciva alle 14, 
vale a dire dopo quattro ore di 
spettacolo, durante le quali si pote­
vano assaporare due films, il 

documentario LUCE, Topolino, le pro­
grammazioni. Che scorpacciate di 
films! King Kong,  Frankstein, San 
Francisco,  I lancieri  del  Bengala.  E gli 
attori? Barbara  Stanwyck,  Jean 
Harlow,  Assia Noris, Clark  Cable, 
Robert  Taylor, Amedeo  Nazzari. 
Indubbiamente gli svaghi di allora 
erano meno vari di quelli che i gio­
vani hanno oggi! Ma ci si accon­
tentava e, con pochi spiccioli in tasca, 
ci si divertiva lo stesso con tanta 
spensieratezza. Si ballava in famiglia, 
si giocava al biliardo, si frequentavano 
le piste di pattinaggio. La via Etnea era 
poi i l luogo d'incontro di tutti i 
ragazzi. Si passeggiava per delle ore o 
si restava incollati con le spalle alle 
facciate barocche dei palazzi -cappel­
lo in testa, colletto del cappotto alzato 
sulla nuca e talvolta bocchino d'avo­
rio in bocca- saettando sguardi infuo­
cati sulle fanciulle che passavano. E 
accadeva che qualcuno di questi 
ragazzi, preso dalla malinconia perchè 
la sua ragazza non l'aveva taliato 
(guardato) mentre passava, accendeva, 
con fare indifferente, una sigaretta 
ostentando i l portasigarette d'argento 
da cui l'aveva estratta. 

Fortunatamente quei cilindretti di 
carta e tabacco si potevano comprare 
dal tabaccaio anche singolarmente; 
non era da tutti, infatti, potere spen­
dere una lira e settanta centesimi per 
un pacchetto di Nazionali  da 10 o 
quattro e cinquanta per uno di A.O.I. 
{Africa  Orientale  Italiana)  da 20 
sigarette. 

Ovviamente per un ragazzo avere 
un'auto o una moto era un sogno. 
Alcuni privilegiati avevano però una 
bicicletta, magari comprata di seconda 
mano, non di marca e col solo freno 
posteriore funzionante; per la ruota 
anteriore si frenava infatti col piede. 
Era guardato con invidia chi la posse­
deva; e non era raro che qualche ami­
co vincesse i l suo orgoglio imploran­
do: -Me lo fai  fare  un girol-  e che 
l'altro rispondesse di norma: -Va  bene, 
ma  un giro  solo, di  un minuto.-

In genere i giovani erano educati al 
rispetto degli altri e ad una condotta 
disciplinata da certe regole. Oggi vien 
da ridere a pensare come si scolgeva-
no gli scioperi e le manifestazioni! Li 
facevamo perchè non solo erano 
tollerati, ma addirittura incoraggiati; si 
manifestava, ad esempio, per 
ridicolizzare la perfida  Albione  che 
aveva imposto all'Italia le sanzioni 
economiche. E quando la polizia 

cercava, con mollo  garbo,  di 
contenerci, l'aggredivamo con degli 
schizzi d'acqua spruzzati attraverso 
fint i distintivi attaccati al bavero. 
Allor a non si lanciavano contro le 
forze dell'ordine bulloni o sassi 
staccati dal selciato! 

E i rapporti con le ragazze? Quello 
sì che era un problema grosso. 
Cercavamo di attraccare  (iniziare una 
relazione) con qualcuna che ci pia­
ceva, ma quasi sempre era una cosa 
non facile. Tanti ragazzi si vantavano 
di essere "fidanzati", ma erano molte 
volte fidanzamenti immaginari e si 
potevano contare sulle dita di una 
mano quelli che avevano una fidan-
zatina vera. Insomma, erano già 
difficil i gli approcci, figuriamoci poi 
l'avvio di un rapporto amoroso! 

Santoro era, in effetti, piuttosto timi­
do e i suoi comportamenti estem­
poranei e vivaci erano una reazione a 
questa sua timidezza. Memorabile 
rimase tra di noi i l racconto che 
candidamente un giorno ci fece della 
sua prima avventura con una rap­
presentante del gentil sesso, una rag­
azza carina che incontrava ogni mat­
tina. Voleva attraccare,  ma aveva tan­
te volte rinviato i l tentativo perchè 
non riusciva a trovare i l coraggio di 
parlarle. Finché un giorno arriva i l 
momento magico! Quando vede la ra­
gazzina, i l nostro eroe la lascia pas­
sare, poi le si affianca rigorosamente 
sulla sinistra, si toglie i l cappello 
(allora usava tra i giovani portarlo) e, 
fermandolo a mezz'aria, sussurra con 
tono deciso: -Signorina  permette  che 
l'accompagni  ?-

La signorina lo guarda infastidita e 
sprezzante, tace per un attimo e poi 
dice: -Accumpagnassi  a  so' soru-
(accompagni sua sorella) ! 

Si sente raggelato e la sua bocca 
paralizzata riesce appena a dire: -
Scusi...-

Fa fatica a riprendersi e poi. con le pive 
nel sacco, si rimette i l cappello in testa e 
toma sui suoi passi. 

•Q lempo(&. o mofes!' 

Santo Lupo 
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Gorgo e Prassinoe) 
G. Non parrari accussì di to' maritu, 

ppi favureddu. davanti o picciriddu, 
no vidi comu ti varda, figghia mia... 
Non t'abbiliari. Zopirino, gioia du mo' cori, 
ca to' matri non parrà mali du papà... 

P. Madunnuzza mia, pari ca 'u figghiu sa squara. 
capisci e comu. autru ca storti... 

G. Quantu è beddu 'u papà, è 'n'amuri... 
P. Du' jorna arreri. a stu mariteddu miu 

ci dissi: vattinni a putta e accattimi, 
ppi favuri. 'a soda e 'u russettu ppa facci. 
Turnau ccu sali da cucina, pezzu di babbu, 
mincliiunu longu ammatula, Uarà, bili , megghiu 

[non parrari... 
G. E 'u miu forsi non è 'u stissu? Dioclide jetta 

i dinari ammuzzu. facennu allacatalla... 
Comu si i picciuli non fussuru travagghiati... 
Ajeri , tantu ppi purtari 'nsinga, ppi setti drammi 
accattau setti peddi di cani, cchiu' puzzulenti di jddu, 
'na vera fitinzia, robba d'acchianari 'u vomutu... 
Avaja, pigghiti 'u mantellu, niscemu fora, 
jamuninni a festa di Adoni, ddu carusu sapuritu 
ca ci fìci nesciri i sintimenti a Venniri, dea di l'amuri. 
Arsinoe, 'a riggina, cu' sapi echi mantellu ci priparau, 
subbissatu d'ora e di brillanti... 

P. E' genti ricca.miatiddi, ponu mangiari oru squagghiatu! 
Movit i prestu ca è tardu, altura travamu fiidda ppa 

[strata. 
G. Stu vistitu pieghi pieghi echi fibbii t i sta bonu, 

è troppu bellu, t'appi custari 'n'occhiu e cu' sapi 
ppi quantu tempu t'allammicasti o tilam... 

P. Non mi ci fari pinsari. Gorgo, cchiu' di du' mini 
[d'argentu, 

ppi poi non parrari di quantu sanguzzu ci jttai 
[sbattennu 

o tilara ca l'occhi m'addivintara tutti micciusi... 
G. I cosi giusti però t'arrinescinu ppi davera... 
P. Frigia, portimi 'u mantellu e 'u cappeddu di pagghia 

pp'arripararimi du suli forti ca spacca macari i petri. 
E tu, figghiu miu, resti a casa ca fora cc'è 'u babbau... 
Cianci quantu voi, ti poi arrizzitari, cianci cianci 
ca ti s'allarica 'u cori... Frigia, pigghia a stu camsu, 
fallu jucari, trasi 'a cani di fora, ferma 'a porta da casa, 
echi tempi ca curranu non sapi 'n cristianu di cu' 

[vardarisi. 
Davanti e darreri. su' capaci di spuggliiari macari i 

[Santi. 

a Ninu Rizzu 
Squillanfi comu 'n campanellu. 
'a to' vuci m'arrivau a citra, 
lassannumi 'mpalatu comu quaimu, 
cchiu'di cinquant'anni arretu. 
mi chiamavi ppu recWe rar/owe/n, . 
ca papali papali vuleva sentiri dir i : 
beddu, si sai sai, masaimunca ti cogghi 
i pupi e cotu cotu, pipa e tabbaccu, 
dunni vinisti ti ni tomi liddu liddu, ; 
ccu'n puntu vasciu'nto riggistra... , 
Maresantissima, tarmu a mia mi pareva 
ca si subbissava 'u muimu sanu sanu... 
Macari ca eri giuvanottu, tu eri 'n profissuri 
di carattuli, sengulu, asciuttu, di sustanza. 
Tanti acchetti e tanti buttuni, nenti trispiti, 
tavuli e tabbaccheri di lignu, pani pani 
vinu vinu: spartevi a tutti 'u to' sapiri, 
anima e cori, spizzarmu 'u panuzzu da scienza 
muzzucuni ppi muzzucuni, ma, 'n cumpensu, 
appritirmevi, eccomu, 'u tantu ppi tantu. 
senza vulir i ammettiri scasciuni... 
O ti mangi sta minestra o ti j etti da finestra... 
Cam Prufissuri miu, troppu supra e seriu 
Tu 'mparavi a nuautri carasi a travagghiari 
comu scecchi di zenia, ppi farini l'ossa chiid di 

[cividduni. 
'A meimula quagghia ccu l'esempiu custanti, 'ncuttu, 

, carina s'addrizza a puntu giustu. 
Mancu 'a nascita di 'Nnuccenza, 'a prima figghia, 
ci potti a fariti caliari 'n sulu jomu: 
di capu di matina attuppitasti all'intiasatta. 
Fil ic i e cuntentu ppa picciridda venuta o munnu, 
ccu tanta lena attaccasti a fari scola. 
O spissu mi 'ntronunu 'nt'aricchi i to' palori. 
Non cc'è nuddu prezzu ppi tuttu chiddu ca facisti... 
Vem sceccu du zenia da scola di 'na vota, 
oggi arridduciuta, parrarmu ccu crianza, 
echi pezzi 'nto darreri e 'a vesti lenzi lenzi... 

n i n n a n a n n a 

Vinit i sonno, 
vinit i sonno ' 
ppi stu cori 
ca non dormi ! 
Smaniusu tuppulia, 
fa l i scucchi e l i capricci, 
cianci e arridi, arridi e cianci, 
scancia 'a notti ccu lu j omu... 
Mancu 'u zittiti ci po' 
ppi fallu appinnicari. 
Comu 'u pisci dintra 'a rit i 
s'aiTivota 'nta lu pettu. 
Vinit i sonnu, vinit i sonnu 
ppi stu cori sempri sbiggtiiu 
ca non voli fari la o' o'... 

Antonio Pagano 
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IJuando i l corallo richiamò l'attenzione 
dell'uomo -e i l fatto deve risalire agli 
inizi delle civiltà organizzate- i l proble­
ma della pesca non dovette presentarsi 
difficoltoso. 

E' dimostrato che, in tempi lontani, 
grossi rami di corallo furono rinvenuti a 
profondità insignificanti. Nondimeno si 
fece ricorso ad un attrezzo che ne facilitò 
la pesca, dovendolo sottrarre al mare. Piìi 
tardi gli Arabi si servirono di un attrezzo 
denominato " 'ngegno"  (l'attrezzo è am­
piamente descritto dai geografi arabi). 

L ' "ingegno" è formato da due braccia 
di legno disposte a croce; nel suo punto 
d'intersezione ha un contrappeso, co-
stihiito da una pietra. Coscioni sono chia­
mati i quattro pezzetti di rete che vengo­
no posti agli estremi della croce, code le 
reti che sono assicurate alla metà di cia­
scuna parte della medesima, e coda di 
mezzo quelle che vengono attaccate al di 
sotto della pietra, i l cosiddetto contrap­
peso. In fondo ai "coscioni" e alle "code" 
sono sistemate reti più sottili, dette 
rezzinelle, che sono avanzi di reti sarde, 
adatte a raccogliere piccoli frammenti e 
punte di corallo sfuggiti dalle maglie 
delle spesse reti. 

Kiferendo sul corallo. Plinio scrive che zyxwvutsrqponmlkjihgfedcbaZYXWVUTSRQPONMLKJIHGFEDCBA
"le bacche del corallo,,, sono sott'acqua 
bianche e molli, e che quindi lavate 
s'induriscono, come il  frutto dell'albero 
cornio, al quale è simile di forma e di 
grandezza". 

itta alle asserzioni di Plinio replica 
Giovan Francesco I^gnatore, i l quale fa 
sapere che "mostrando esso Plinio di cre­
dere che il  corallo, mutando elemento 
non sol muti sodezza e colore, ma anco 
frutti... in guisa del cornio, mostra di 
essere caduto in un grandissimo errore". 

In conunercio i l corallo non lavorato ha 
diversi nomi. Si distingue, in primo luo­
go, in vivo e morto. I l vivo, o corallo 
propriamente detto, è quello formato da 
cespi. I cespi sono detti "bennati", se 
hanno rami distinti e diritti ; "malnati" se 
haimo rami attorcigliati o appaiati. I 
nomi dati al corallo dagli artigiani che lo 
manipolano sono tanti. 

A l corallo vivo appartengono le se­
guenti varietà: Bianco. Pelle d'angelo. 
Rosa screziato di bianco (rarissimo). Rosa 
pallido. Rosa vivo; secondo colore. Rosso, 

Scuro o Rosso scuro, Carbonetto o 
Arciscuro. 
I l corallo morto si distingue in ricaduto" 
0 chiaro e in "bruciato". 
Appartengono al primo tipo i rami di 
corallo precipitati dalle maglie della rete 
e giacenti spenti in fondo al mare da 
qualche tempo. Sono senza corteccia, 
tarlati, incrostati e infangati. A I secondo 
tipo 0 qualità appartengono i rami morti 
o anneriti alla siperficie. e più o meno 
anche nell'interno. Può essere però anche 
con macchie scure sparse e irregolari. 

Stando all'autorità di Plinio, i l "corallo 
laudatissimo" si pescava presso le isole 
Steccadi o Pumici, di fronte Marsiglia. Lo 
stesso Plinio riferisce che i l corallo da 
"quelle genti" vetùva utilizzato per ornare 
"gl i elmi, le spade e gli scudi". Sebbene 
egli l'affermi, non sembra che l'asser­
zione trovi alcuna conferma. I l corallo -
sempre Plinio- "nasceva" pure in Sicilia, 
a Trapani e all'isola di Helia (forse 
Marettimo). Gli altri luoghi: Napoli, 
Ischia, Ponza, Oristano e Alghero e 
alcune fasce di mare della Puglia. 

àgli inizi del secolo X V le maestranze 
dei corallari genovesi, catalani, napo­
letani, palermitani e trapanesi erano 
quelle tecnicamente e commercialmente 
più progredite, rispetto ad altri con­
correnti mediterranei. 

Sia i siciliani sia i liguri ricavavano 
cospicui guadagiù da tale attività perchè 
avevano accesso a tutti i mercati del 
mondo com.merciale. In Sicilia, a Pa­
lermo, ottimi artigiani lavoravano i l 
corallo; i l corallo, a Trapani, (ma solo i 
rami grossi) entrò nelle botteghe degli 
orafi-incisori e degli scultori. Gli arti­
giani corallari. trapanesi e palermitani, in 
massima parte, avevano origine ebraica. 
Anche gli orafi-corallari di Sciacca ave­
vano simili origini. 

I n questa ultima città, nel 1434, fu 
attivo l'orafo e corallaro Antonio Lazaro 
"judeus de Sacca", ma accanto a lui 
troviamo alcuni argentieri, che non 
disdegnarono i l lavoro di maestri 
corallari: i l corallo allora, al pari dei 
metalli nobili, oro e argento, in Sciacca 
veniva importato. Fanno fede i contratti 
per i l loro acquisto. La presenza di un 
"Magister" orafo come i l Lazaro, che 
lavora anche i l corallo, dimostra che 

Sciacca era una città con attive 
maestranze in quell'arte, oltre che nell' 
arte della ceramica maiolicata, molto co­
nosciuta "infra et fora regno". 

Fratello o figli o di "Magister Antonius 
de Lazaro Judeus de Sacca" o nipote di 
questi dovette essere quel "Magister 
Joanncs de Lazaro aurifalx;r civis nobilis 
civitatis Messane" che si impegnò col 
nobile Tommaso Mimil a "ad faciendum 
et laborandum" preziosi in argento, i 
quali erano stati a lui richiesti per i l 
palazzo reale di Messina. In un iventario 
ordinato dal nobile Gaspare Tagliavia 
troviamo elencati anelli, cucchiaini d'ar­
gento, tazze grandi d'argento, una rama 
di corallo e una cona. 

Tra i l 1515 e i l 1540 fiirono operanti in 
Sicilia gli orafi-corallieri: Vit o Sichili di 
Bari, Pietro Marchisio di Mazara, Anto­
nio Santarello "habitator Sacce", Paolo e 
Andrea Santarello (si sconosce la patria 
dei Santarello). Gioacchino Di Marzo, ne 
" I Gagini e la Sicilia", segnala, senza 
citarne la fonte, i maestri Sa/tarello orafi 
e corallari. I Saltarello orafi e corallari -
stando allo studioso siciliano- erano ma-
zaresi e trapanesi. Difatti, presso i l Di 
Marzo leggiamo: "Saltarello (Andrea) 
senior da Mazara, orefice; Salatarello 
(Antonino) trapanese orafo e scultore di 
metalli". C'è tuttavia una interessante so­
miglianza fra i nomi dei Santarello che 
abitano a Sciacca con quelli dei mazaresi 
e trapanesi. Non è improbabile che si pos­
sa trattare delle stesse persone rese, per 
errore di un amanuense, Sa/tarello anzi­
ché Saltarello. Siamo convinfi che si 
tratti di un errore del copista. Anche 
Mario Scrraino, storico trapanese, riporta 
notizia su un maestro Santarello scultore 
e corallaro. Scrive: "... lo scultore Lucia­
no Santarello si obbligò con la duchessa 
Terranova a spedire una trabacca (specie 
di padiglione da letto) di rame con colon­
ne e puttini in corallo". 
Intanto va detto che nel testamento e 
nell'inventario di morte di donna Isabella 
de Vega e Luna (figli a di Giovanni de 
Vega, viceré di Sicilia e moglie di Pietro 
Luna duca di Bivona) ordinati "i n actis" 
del notaio Pietro Falco, lungo è l'elenco 
dei preziosi di valore, e non mancano i 
coralli. Difatti leggiamo: "... Item quarto 
corolla infdati in una catinella di oro... 
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uno paro di paternostro di coralli cum 
diciannovi partituri di oro pichule... una 
imagini di nostro donna di curolli... 
un'altra imagini di S. Georgio di coralli. 
Un'altra di Santo Cristo/ano... uno 
vironico di curolli... dui anelli di 
curolli... una tavoletta di curolli... 
quindici crochioli di curolli... una rocca 
di curolli cum uno Cruci/isso et Santo 
Francisco".zyxwvutsrqponmlkjihgfedcbaZYXWVUTSRQPONMLKJIHGFEDCBA Tra i preziosi in oro e 
corallo, rinvenuti nell'inventario di donna 
Isabella, l'unico che possa far pensare ad 
una produzione non siciliana, ligure ad 
esempio, è l'immagine di San Giorgio, 
santo dalmata. (I l culto di S. Giorgio, in 
alcune città marittime della Sicilia, aveva 
fatto la sua comparsa con la conquista 
normarma). 

I luoghi della pesca del corallo trapa­
nese nel X V I secolo parrebbe fossero gli 
stessi indicati da Plinio i l Vecchio. Nel 
secolo X V I , i l corallo di Trapani, greggio 
o lavorato, forniva grandi mercati del 
Levante. Giovan Francesco Pugnatore 
indica esistenti a Trapani, nel secolo 
X V I . "venticinque botteghe con diversi 
lavoratori" (cosa che non parrebbe fosse 
i n nessuna città italiana e straniera). Tra 
le opere prodotte da quegli artisti con­
sidera dei "crucifissi singolarmente for­
mati". I corallari di Trapani incidevano -
stando sempre al Pugnatore- "i n alcuni... 
cippi radicali" immagini sacre e pro­
fonde. 

i l i gruppo delle immagini sacre, 
lavorate dai maestri corallari trapanesi, 
appartengono senza dubbio quelle raf­
figuranti i SS. Giorgio, Cristoforo. 
Francesco e i l Crocifisso trovate nell' 
inventario di Isabella de Vega. Che quei 
coralli fossero preziosi di molto valore lo 
testimonia i l fatto che la duchessa volle 
tramandarli ai figli  eredi-universali. A l ­
lora, in città come Firenze, Venezia. 
Napoli. Genova e in alcune città della 
Sicilia come Trapani, Palenno, Sciacca, 
Messina, Mazara e Marsala, dove erano 
presentì e attive maestranze di orafi, 
argentieri e di corallari, venivano prodotti 
gioielli di raffinata qualità artistica. 

La notizia della scoperta, nel 1875, del 
primo banco di coralli a Sciacca si sparse 
e nel volgere di poche settimane giunsero 
in quel luogo le barche coralline di Tra­
pani e di Torre del Greco. Fu per più di 
sei anni un flusso di ricchezza che si 
riversò sulla classe dei marinai. Fu in 
quel periodo di tempo che giunsero a 
Sciacca da Terrasirù famiglie di gente di 
mare per darsi alla pesca del corallo. Gli 
eredi di tali famiglie sono da qualche 
tempo divenuti sciacchitani. 

/•'/•;;'  iUiiHc0 lliircr:i  (XVIII  scc.) • Calice in nim^ 
cantila e smaltì - Triiinuii,  ilìiixea l'viiali 

I n coincidenza con la scoperta dei 
banchi di corallo e la commercializza­
zione dello stesso. Sciacca, tra i l 1875 e i l 
1900, in forza soprattutto della ripresa 
economica, si rinnovò sotto i l profilo 
urbanistico e architettonico. Negli armi 
suddetti, gli orafi produssero manufatti in 
oro e argento, lavorando in società "i n 
arte corallarie", con alcuni maestri va­
lenti in quelle attività. Tornarono di 
moda i bracciali di corallo, le collane, gli 
orecchini, i diademi, i portagioie in rame 
dorato e corallo, i crocifissi, eccetera. La 
moda fece variare i prezzi del corallo 
greggio e lavorato. 

" i l dare un'idea della immensità dei 
depositi di coralli di Sciacca basti 
ricordare -scrive i l Mazzarelli- che nel 
periodo 1883-1912 vi si raccolsero oltre 
4662 tormellate di corallo, mentre nello 
stesso lasso di tempo sui banchi di 
Sardegna se ne raccoglievano complessi­
vamente 13 toimcUate e mezzo". Tutti i 
corallini, specie quelli di Torre del Greco 
-sempre i l Mazzarelli- lasciarono gli altri 
giacimenti poco redditizi per concentrarsi 
a Sciacca. 

L'arte degli orafi, degli argentieri e dei 
corallari attivi a Sciacca, fiorente dal 
1875 in poi, si svigorì con l'abbandono 
della pesca del corallo: orafi e argentieri 
smisero di lavorare insieme all'oro e 
all'argento i l corallo. I corallari abbando­
narono i l campo, per andare ad esercitare 
i l mestiere in altri luoghi della Sicilia e 
del continente. 

Con questa ultima notizia diciamo di 
aver concluso i l nostro dire sul corallo e i 
corallari della Sicilia. 

Ignazio Navarra - Sciacca 

Ombr e misteriose -
storie di spiritismo . .. -V ; ' 
paure inconsce 
miseria. 
Odi o i delitt i per  amore, 

i misteri, donne a lutt o 
perenne. 

Storie cantate, 
burattin i che raccontano 
la vita di ieri e di oggi. 

lo al nord, sprofondo in questo mare 
di nebbie, 
mi perdo, non trovo la strada 
sono cieca. 

Cerco la luce che non trovo 
barcollando nel buio più completo. 

Barche che vanno, che vengono. 
Tu , imponente bellezza suprema. 
Dio del fuoco, figur e di Dei 

[immortal i 
grotte gigantesche, storie, tutt o 
immutat o nel tempo. 
Tu , suprema bellezza! 
Ti spogli delle tue vesti, 
doni il tuo amore gratuit o 
a piccoli uomini . 

Ascoltarsi i battit i del cuore, 
il canto degli uccell ini, 
la musica dolce del vento, 

il fruscio melodioso degli alberi 

e il pianto del bambino, 
la voce dell 'anima che ci parla 

[piano piano, 
il martelli o dell'uomo che lavora, 
il perchè di tutt o questo, 
ascoltarsi per  non sentirsi soli 
e volare liber i nel cielo. 

C a r m e l a Peschiera 
(da "I l prezzo della vita" ) 
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"sicitaliane"  (2) colte al volo in Sicilia 
"  da Santo Lupo ^ ^ 

(e dal nostro agente a Catania) 
** D i o dev e r a c c o g l i e r c i  tutt i  e d u e i n s i e m e = Dio dovreblae farci 

morir e tutt i e due insieme 
** Cas o ma i , l o facc iam o a s t rasat t o = Se occorre, lo facciamo a 

a cortimo ("strasattu' = dal latino extra acttis) 

** Vad in o a l t r u i  = Vadano altrove t . 

** M i  pass a l 'appet i t o d i  far e o g n i  c o s a = Mi passa la voglia di fare 

ogni cosa 

" C o l  ca ld o c h e f a m i  sen t o m o l l a m o l l a = Col caldo che fa mi 

sento senza forze 

" H o c o m p r a t o u n  coppìn o = Ho comprato un mestolo 

** H a i  m e s s o i l  ca tenacc io ? = Hai messo il lucdieno? 

" B i sogn a esce r e sub i t o = Bisogna uscire subito 

•* C o s a st o facendo ? P e r  o r a s t o s t a n d o i n  p o l t r o n a = Cosa sto 

facendo"  Per  ora sto in polffona 

" S e n o n l a smet t i  t i  d ò p i c c h i  = Se non la smetti ti dò botte (ti 

picchio) 

" Sott o i  se rba to i  c ' e ran o d u e l a m e = ...(due longheroni) 

** Quan t o d ò l a c o r d a a l l a s v e g l i a = F a m m i  caricar e l a svegl i a 

" S taman i  m i  v e n i v a fort e a d a l z a r m i  d a l  lett o = Stamani mi era 

difficil e alzarmi dal letto 

" Debb o c o m p r a r e g U s p a r a t r a p p i  = Debbo comprare i cerotti 

" Stanott e m ' e r a svegl ia t o c o m p l e t a m e n t e i l  s o n n o = Stanotte 

mi era passato completamente il sonno 
** L u i  è stat o s e m p r e d i  poc o d o r m i r e = Lu i è stato sempre solito 

dormir e poco 
** Tu t t 'ass iem e m i  s o n o sen t i t a c h i a m a r e = All'improvvis o mi 

sono sentita chiamare 
" S i  s o u o rott e du e b r i n d o l e d e l  l a m p a d a r i o = Si sono roni due 

pendagli del lampadario 
** Pun t a l a sveg l i a a l l e sett e = Metti la sveglia alle sette 
* ' C o m e s i  fann o l e bucc e d e i  c a n n o l i ? = Come si fanno gli 

involucr i dei caimoli 
" Son o stat a tr e o r e a v e d e r e l a T V = Sono stata tre ore a 

guardare la TV 
" H o u n a m o l a c h e m i  f a m a l e = Ho un molare che mi fa male 

** I o pa r l o e l u i  n o n m i  d à c o n t o = Io pario e li i non mi dà retta 

** S taman i  h o scopp ia t o = Stamani ho bucato una ruota 

•* C i  a n d i a m o sen tend o = Ci terremo in contatto 

" L e c o s c e de l  po l l o c o n  tan t a p o l p a ? D i p e n d e d a c o m e 
ammat ton o = Le cosce di pollo con tanta polpa? Dipende da 
come capitano 

** A  c a s a m i  d ò s e m p r e v e r s o p e r  p a s s a r e i l  t e m p o = A casa mi 
dò sempre da fare per  passare il tempo 

" C h i  nasc e tond o n o n  m u o r e quad ra t o = Chi nasce con un 
certo carattere non lo cambia mai 

** S taser a i  ragazz i  s t a n n o a d d i m o r a n d o = Stasera i ragazzi 
stanno ritardand o 

" M i  sent o mol t o s tanca . . . ch e vuo le , i o s o n o g rand e 
" M i  son o svegl ia t a ne l l e ma t t i na t e = Mi sono svegliata di 

mattina presto 
** H o dovut o c o m p r a r g l i  l a m a c c h i n a perch è s i  è por ta t o l a 
test a = perchè mi ha fatto una testa così 

- E tu da dove sbuchi?-, chiese meravigliata e felice la sorella 
che abitava a piìi di mill e kilometri di distanza. 

- Niente. Mentro ero in piazza, ieri sera, s'è fermato a 
salutarmi un amico che partiva per Milano; gli ho chiesto un 
passaggio e...sorpresa: eccomi qua! Devo telefonare a casa: mia 
moglie non mi vede da ieri pomeriggio.-

Pronto? -rispose dall'altro capo la donna. -Da dove chiami? 
Ah, sì? Bene! Salutami tua sorella e divertiti-. 

La moglie ormai ci aveva fattozyxwvutsrqponmlkjihgfedcbaZYXWVUTSRQPONMLKJIHGFEDCBA il  callo e i viaggi estemporanei 
di Cristoforo Colombo, come veniva inteso i l suo uomo, non la 
sorprendevano più. Ma all'inizio non era stato facile; la prima 
volta era stata addirittura drammatica e aveva patito le pene 
dell'inferno. Per quindici giorni non aveva avuto sue notizie e 
mill e pensieri le avevano offuscato la mente: un incidente, un 
rapimento, una lupara bianca... Era inquieta fra l'indifferenza di 
quanti, invece, conoscevano bene lo stravagante esploratore. 

Poi giunse una cartolina con una palma: "Tutto bene. Saluti 
da Tunisi". La volta che tornò dall'America i paesani l'accolsero 
con la banda musicale. 

Ad un certo punto la donna non gli disse più nulla, sembrò 
abituarsi a quelle fughe improvvise, mentre lui continuò a 
leggere testi di geografia, libr i di viaggio, a sfogliare dèpliants e 
a cambiare automobile ogiù tre-quattro armi perchè accumulava 
in fretta nùgliaia di kilometri. 

L'improvvisa e grossa eredità gU aveva dato alla testa. 
Quella volta che casualmente ripresero a litigare, lui troncò 

tutto dicendo che andava a prendere le sigarette e un caffè: 
sarebbe rientrato subito. Tornò dopo una settimana: forse ad 
Hong Kong non facevano un buon caffè. Ma... 

Un giorno, tornando a casa, scorse sul tavolo una lettera; era 
della moglie: "Ho deciso di prendere anch'io una vacanza. Non 
aspettarmi". 

E non la vide più. Le cartoline con i saluti, che ogni tanto 
riceveva, deponevano a favore dei gusti della signora: Tahiti. 
Cancoon, Hawaii., Seychelles, Bahamas... paradisi tropicali i cui 
pieghevoli, scopri, riempivano i l comodino della moglie. 

Assieme a lei avevano preso i l volo metà dei soldi che 
tenevano in banca e i preziosi che custodivano in casa. 

Eugenio Giannone 

m i s c i m a s c i . .. 

(raccolte qua e là) 
' S'avissi pignatedda, acqua e sali, 

facissi pani cottu... s'avissi 'u pani! 
' •*  Celu nettu nun si scanta di trona. . 
• L'omu p'a parola e 'u vói pi l i coma. 
' 'N tempu di disgrazzi, parrini tieddi sazzi. 
' Cu' porta la mugghieri a ogni festa nun ci mancfiirà 

dogghi di testa. 
' Porci e figghioli , comu l'insigni l i trovi. 
*  Al fondaco: 

-Cesti fruttu du culu (1) e vivir i a pirtusu (2),? 
e aviti rascusu (3) pi lu me' pilusu (4) ? 

- Quannu cc'è pelosi (5) cci sunnu tutti cosi! 

/=«ovo,- lavino; 3=fieno; 4=mulo; 5= soldi 
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A N E D D O T I  D E I  T E M P I  A N D A T I 

E' recentemente scomparso, a tirenze-
dove viveva da anni-, l'avvocato Luciano 
Carpitella, trapanese, letterato e poeta, 
autore fra l'altro di "Lusi- Racconti 
evanescenti". Di questa sua ultima 
opera,autobiografica, per ricordarlo ai 
nostri lettori pubblichiamo i primi due 
episodi della "Tetralogia comico 
scherzosa". 

Tetralogia comico scherzosa 
La barberia di don Ferdinando -con la 

pomposa insegna di "salone"- era fre­
quentata dagli abbienti, per censo o caste 
lavorative, del quartire di San Pietro, in 
quel capoluogo siciliano, già stallo 
principale nell'attesa della traversata 
verso l'Africa. 

Don Ferdinando, persona sufficiente­
mente istruita e dotata di particolare 
sensibilità morale, oltre che barbiere, era 
anche un po' chirurgo, un po' dentista, un 
po' medico generico, specialista in ane­
stesia e. come tale, addirittura utilizzato 
nell'ospedale cittadino. Per tutte queste 
sue virtù, intuitivamente, entrava in ogni 
casa e ne riceveva, dagli abitanti, le più 
intime confidenze, confessabili o meno, 
che. poi, a sua volta, ma con discrezione, 
nel rispetto di uno strano riserbo, 
camuffato da segreto professionale, 
riferiva ad altri, tuttavia sempre per 
sentito dire, mascherandosi dietro terzi 
confidenti non palesabili. Comunque 
nessuno aveva mai avuto di che lamen­
tarsi del suo comportamento ed era, 
perciò, che i l "salone" aveva la frequen­
tazione di una certa elite di persone, 
quelle che, fra l'altro, potevano essere 
ritenute "omini di panza", uorrùrù, cioè, 
che ingoiavano la notizia, sapendola ben 
conservare dentro di sè. Per tutte queste 
ragioni, i l luogo era considerato un 
salotto esclusivo, con anfitrione eccezio­
nale, e dove tutto entrava e nulla usciva, 
anche se, dopo, i l passa parola rotolava lo 
stesso, talvolta pure oltre i l confine del 
quartiere, senza, tuttavia, che mai si fosse 
riusciti ad additarne, con certezza, la 
fonte produttiva. 

* * * 

LE DEMI-CYLINDRE 
I n tale contesto, nel pomeriggio inol­

trato di un sabato di primavera, quando 
nel salone discutevano, amenamente, don 
Andrea, don Filipo, don Cosimo e don 
Ferdinando, entra don Giuseppe i l quale, 
con un sorriso ammiccante, informa che 

don Alberto aveva acquistato, pavoneg­
giandosene in ogni dove, "un mezzo 
cilindro duro", di fabbricazione inglese e 
che si apprestava a mostrarlo, l i , agli 
amici. All a notizia, don Ferdinando, sen­
za apparente intenzionalità, e come so­
prappensiero, chiede se qualcuno sa dirgli 
quali numeri del lotto fossero usciti sulla 
ruota di Palermo, giurando che, se fossero 
stati quelli suggeritigli in sogno dalla zia 
Berta e da lui non giocati, si sarebbe, di 
sicuro, maltrattato. Raccolta, dai presenti, 
l'antifona, uno di loro si allontana e,allor-
chè don Alberto, molto soddisfatto del 
suo cimelio, lo mostra agli amici e don 
Giuseppe, dopo averglielo chiesto, lo 
prende, se lo pone sul capo e si guarda 
allo specchio, rientra, proprio in quel 
momento, colui che si era allontanato e 
comunica, alla stregua di altre volte da 
alcuni di loro fatto, le estraziuoni del 
lotto. Don Giuseppe, preso di sorpresa, 
caccia un grido disumano e, come fuori di 
sè, voltandosi verso gli anùci. con i l viso 
stravolto, comincia e continua a colpirsi 
furiosamente, vano ogrù tentativo di 
fermarlo, tanto i l viso che i l capo, 
riducendo al pari di una frittella i l bel 
demi-cylindre. mentre si lamenta di aver 
mancato la vincita per non aver giocato i l 
temo, uscito, dettatogli dalla buonanima 
della zia Bice. Costemati i presenti cerca­
no di consolarlo e più di ogni altro, co­
sternato, don Alberto che riesce, anche, 
ad abbozzare un sorriso di commiserazio­
ne per i l suo cappello così malridotto. Ma 
i l dramma non prosegue, secondo i l 
desiderio di alcuni, perchè don Cosimo, 
non sapendosi trattenere, erompe in una 
larga risata, imitato dai presenti, iv i com­
preso don Alberto, avendo questi capito 
lo scherzo, stante, poi, i l manifestato 
intento degli amici alla dovuta riparazio­
ne che. tuttavia, egli rifiuta, dice, per i l 
dovuto leale riconoscimento all'originali­
tà della trovata, tant'è che ordina al gar­
zone di andare a prendere un boccale di 
vino, così da brindare alla reciproca salu­
te. Nessuno aveva, allora, compreso la 
sottesa ironia, che don Alberto non si 
sarebbe tanto facilmente rassegnato alla 
subita pesante burla, tianne don Ferdi­
nando che l'intento aveva raccolto anche 
da un impercettibile battito delle ciglia, 
quando i l primo si era girato verso di lui , 
di lui considerato esclusivo confidente e 
insostituibile geniale ideatore. 

LE FRITTELLE 
Erano passati molti mesi da quel sabato 

e si era già alla vigili a del Natale, nel cui 
periodo, secondo le usanze locali, le don­
ne si cimentavano a confezionare delle 
frittell e di patate e farina, chiamate "sfin­
gi" . Don Ferdinando, in questo giorno, 
casualmente incontra don Giuseppe e, 
mentre s'incamminano, lo informa dello 
stato precario di salute di don Alberto 
che, in effetti, non si era visto nel salone 
da più di una settimana. Soggiunge che 
gli si reca a casa, come tutti i giorni, per 
seguire la malattia e somitùnistrargli i 
farmaci del caso. Si ferma ad un tratto e, 
guardando verso i l proprio interlocutore, 
gli propone di seguirlo, che, certamente, 
i l malato avrebbe avuto forse, anzi 
senz'altro, assai piacere di vederlo. 

Don Giuseppe accetta e ambedue salgo­
no a casa dell'infermo, dove sono accolti 
con affettuoso calore e, nel tempo in cui 
don Ferdinando tasta i l polso a don 
Alberto, la moglie di questi reca un 
vassoio colmo di frittelle, appena tolte 
dall'olio bollente, e le offre agli ospiti, i l 
primo dei quali, naturalmente, essendo 
l'altro impegnato, è don Giuseppe che, 
con malcelata ingordigia, afferratane la 
più grossa, immersala nello zucchero, se 
la ficca in bocca, irùziandone la piacevole 
masticazione ad occhi semichiusi. Ma, 
durante l'assaporamento, lo si vede bloc­
care le mandibole divaricate ed alzare del 
tutto le palpebre, dimostiando con i l volto 
congestionato, non solo di essere stato 
sorpreso, ma di non sapere come compor­
tarsi davanti a una signora la quale, 
invece, non riuscendo a soffocare l'ilarità, 
scoppia a ridere, seguita dagli altri, dopo­
tutto soddisfatta per la riuscita dello 
scherzo, da lungo tempo architettato con 
i l marito e don Ferdinando. 

La frittella era piena di cotone idrofilo, 
i n gran parte già ingoiato dall'ingordo 
malcapitato che. da una parte non poten­
do ormai fare a meno di stare al buon 
gioco, data anche la singolarità dello 
scherzo, e, da un altro lato, non potendo 
nemmeno espellere, davanti a una 
signora, quanto rimasto del boccone, 
finisce coll'ingoiarlo interamente e si as­
socia alla risata generale. 

© 
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nel decennajeacusif 

Federico li  e la Sicilia 
In coincidenza col decennale della sua fondazione, l'Acusif ha 

organizzato un incontro con i l Prof Giampiero Nigro. profes­
sore di storia economica presso l'Università di Firenze, che ci ha 
brillantemente intrattenuto sul tema "Federico I I  e la sua 
Sicilia - fr a cultur a ed economia". 

Scelta significativa per un sodalizio "siciliano", certamente 
non insensibile al sentimento di orgogliosa appartenenza alla 
"sua" Sicilia che (iperbolicamente, in verità) induceva questo 
complesso, ma indubbiamente "grande", personaggio, a 
proclamare:zyxwvutsrqponmlkjihgfedcbaZYXWVUTSRQPONMLKJIHGFEDCBA "Mai Dio avrebbe scelto la Palestina come terra di 
sua elezione se avesse conosciuto il  mio regno di Sicilia." 

Abilmente (quanto, ci è sembrato, a malincuore) ritraendosi, 
pur stuzzicato e tentato, appena le inevitabili "zumate" sui 
personaggi e sulle vicende europee di quel periodo storico (che 
dovevano servirgli da sfondo scenico per la trattazione del tema) 
rischiavano di "prendergli la mano", l'oratore si è soffermato 
sugli armi palermitani, decisivi, della sua formazione (in una 
Palermo crocevia e crogiolo di culture differenziate) per arri­
vare poi al complesso delle riforme di ordine politico ed 
economico che faranno di quest'uomo i l grande re della Sicilia. 

I l grande re ed imperatore venuto su dal ragazzino, una 
pedina nel grande gioco condotto fra Papato ed Impero per i l 
predominio in Europa, cresciuto -solitario- in assoluta libertà fra 
i grandi palazzi della Palermo di quei tempi, e soprattutto nelle 
strade cittadine, "aduso alle grossezze delle abitudini del 
popolino che lo amava e spesso lo accoglieva nella sua casa 
per ospitarlo e dargli da mangiare"; un ragazzino che cresce e 
vive "una realtà piena di contraddizioni, ma che facevano di lui 
un personaggio sempre più forte", che intanto osserva e tesau­
rizza, cominciando "a comprendere il  linguaggio, le abitudini e 
le necessità del popolo che cn'rebbe poi governato", impara 
"l'arte di difendersi da un mondo ostile", assapora i l piacere 
della conoscenza attraverso la lettura e lo studio, s'impegna 
nell'esercizio delle armi e nella caccia, per venire poi a contatto, 
ed ha solo 14 anni, con la raffinatezza della tradizione della 
lingua provenzale attraverso i l matrimonio "di opportunità" con 
Costanza d'Aragona. Una formazione "sul campo", quindi, 
preziosa rampa di lancio verso quelle assunzioni di 
responsabilità che. a soli 26 anni, lo porteranno a cingere la 
corona imperiale. 

Saltando a pie' pari (e scusandoci per la frammentarietà e le 
inevitabili imprecisioni di questo sonunario resoconto) 
l'avvincente tessitura -tracciata dall'oratore con tratti rapidi ma 
incisivi- del contesto politico, sociale, militare, religioso, 
culturale e psicologico che determina i l suo ruolo di 
protagonista sulla scena europea, cosa fa di Federico il  grande 
re della Sicilia? 

Sono le sue politiche fiscali, risponde, che tendono a 
rovesciare i l concetto di prelievo trasferendolo sui paesi terzi. 
Posta mano, con le "Costituzioni malfitane", alla riforma dello 
Stato, uno stato bene organizzato e quindi "moderno", con la 
creazione di una solida stmttura burocratica capace di arginare 
i l vecchio potentato delle baronie feudali, egli intuisce che la 
Sicilia, crocevia dei grandi commerci, poteva dare una ricchezza 
che avrebbe arricchito non solo l'erario ma anche i sudditi (e. 
per inciso, anche i l sovrano, nella sua veste di proprietario ed 
operatore economico). Abbatte quindi alcuni dazi intemi, 
stabilisce una regolamentazione dell'import-export trasferendo i l 
carico fiscale sugli operatori estemi (arabi, genovesi, pisani...) 
obbligati a deoositare in "fondaci" di stato le oronrie merci su 

P E R LE " N A Z I O N A L I " 

Servizio della Nazione ( 30 germaio) su "Sicilia saracena". 
Si parla, fra l'altro, della differenza fra cuscus arabo e la 

variante siciliana: " Sui grani di semolone fi siciliani] versano 

brodo di pesce invece di montone, capretto o pollo. E usano I& 

forcheH&  al posb delle be diU" . 

- Ma cosa mi dici mai! ! !- direbbe Topo Gigio. 
E, aggiungiamo noi, perchè non aggiungere che i siciliani 
mangiano si la carne, ma non sono cannibali!? 

cui pagare un dazio al momento della commercializzazione. 
Una politica economica che dà i suoi fmtti al punto che di 

fronte ad un'Europa ancorata alla moneta d'argento ed in fase di 
tesaurizzazione dell'oro, ancor prima del fiorino fiorentino che 
sarà i l dollaro di quel tempo, egli conia (siamo nel 1230) nelle 
zecche di Messina, Brindisi e Amalfi , a rappresentazione del 
prestigio del suo govemo, gli "augustali", monete d'oro pari a 
sette tari e mezzo, con titolo di venti carati e mezzo rispetto ai 
sedici della moneta araba. 

Questo sistema di provvedimenti e di atteggiamenti di questo 
importante re erano comunque fortemente legati anche ad un 
convincimento di modernità che intese applicare. Forse questo 
è uno degli altri motivi -concluderà l'oratore- per i quali 
questo personaggio, soprattutto per i siciliani ma anche per 
tutta la gente del Sud del nostro Paese è rimasto un mito ancor 
più forte che in altre realtà. Quel mito che fa sì che sulla sua 
tomba di porfido rosso (color porpora che rappresentava 
l'autorità dell'imperatore e che è l'elemento usato in alcuni suoi 
castelli) ancora oggi, credo, ogni giorno viene deposta una rosa 
rossa. Un personaggio che la Sicilia a volte amò e a volte subì, 
nei confronti del quale qualche volta tentò delle ribellioni, forse 
più fomentate dalla nobiltà che dal popolo, il  quale comunque 
alla fine lo ha sempre amato. 

a t t i v i t à a c u s if 
* *  19 marzo: Salvatore Lupo su "Vecchio e nuovo nella 

società siciliana fr a l'Ottocento e il Novecento" 
* *  18 april e : Presentazione del romanzo "L'amor e 

truccato"  di Enzo Lauretta , Presidente del Centro Studi 
Pirandelliani di Agrigento 

* *  marzo 1998 : assemblea '98 dei soci Acusif 
**Progett i (con riserva): -Vicnna-Salisburgo-Praga-Monaco 

(2° quindicina di maggio) 
- Chioggia-Arquà-Treviso-Vicenza (10 giugno) 

v j PnpI l M r i a  A r h a Si n i l n "  ppr i ni l i r n <i r i i l n- : i mgr i . - i n n f l i  Rr n n k i v n 



OSSERVATOfUO FEkUGìNO ùl GtUSiPP£ AGOZZÌNO 

( o v v e r o , i l e t t o r i . . . c i g u a r d a n o) 

Ricevo il 3 dicembre il numero 31 di "Lumie di Sicilia". 
Reduce da un breve soggiorno ad Agrigento, più che altro per 

pressanti motivi patrimoniali, ho comunque respirato quell'aria che 
da anni mi mancava e che, nonostante l'autolesionismo degli 
agrigentini, vivifica e ristora. 

I templi sono sempre i templi, specie quando, anche con la 
complicità della tromba d'aria, il cielo assurse ad apocalittico 
fondale. 

Passiamo alla Rivista. 
- "Là conquista  araba  delia  Sicilia":  .Lucido, stilisticamente 

mirabile excursus quanto mai opportuno ad una migliore no-zione 
della nostra storia. Almeno per quanto mi riguarda, di storia ne 
studiai tanta, al Regio Ginnasio-Liceo di Porto Empe-docle di 
Adrigento; ma poca attenzione si volse all'Isola. E con me chissà 
quanti altri. Spero che l'Autore ci doni altri saggi del genere. 

- "Compagno  di  viaggio":  Fu 

intelligente avere affidato il commento a 
ragazzi  coetanei del compianto autore. 

"Cew/ng gum":  Eguale, amara 
esperienza vissuta in Agrigento. Un 
giorno ti racconterò l'avventura di un 
ragazzo che fregò gli americani. 

- " 'U zù Calò":  Figura consueta alla 
civiltà urbana del tem-po. Ne conobbi 
anch'io alcuni.. Un po' ridicolmente 
autorevolissimi. 

- Sulla "robba  di  Verga",  l'invettiva è 
folgorante, lo spero che un indiscutibile 
rinnovamento del costume democratico 
comunale possa favorire iniziative 
adeguate. 

"Due violini  imbevuti  di  mare": 

Condivido. 
"L'avanspettacolo  e il cafè 

chantant":  Le sparute "compagnie" che 
calcavano lo sconnesso palcoscenico 
del "Regina Margherita", ingaggiavano, 
(dicevasi) talvolta, le dodici belle gambe 
dodici anche presso i non mai abba­
stanza lodati "stabilimenti", (nota: nei 
ruoli delle imposte, venivano definiti 
"case da te"). Calze a rete rattoppate. 
Barzellette idiote. Eppure, sempre 
"varietà" era.- Ne ripercorro con l'autore 
l'iter fino agli anni settanta. Il discorso 
sarebbe troppo lungo e fuor di luogo, 
per capire, almeno a chi visse 
quell'epoca, come e perchè la TV è 
arrivata a stufare anche i più incalliti 
telecultori della memoranda materia. 

"Quando  la  vendemmia..  ": 

Affresco, giustamente lo definisci in sottotitolo, steso a sapienti 
pennellate su una robusta sinopia, lo, per dovere d'ufficio, di vino 
e di vini me ne intendevo. Non a caso organizzai a Torgiano (PC) 
il Banco d'assaggio dei vini d'Italia giunto alla XVI I edizione con­
secutiva. Palestra dei migliori vini italiani, da proporre all' 
esportazione. Tanti, quelli di Sicilia, e ne lui orgoglioso. Sta nei 
fatti che, oggi, la produzione vinicola obbedisce alle regole del 
mercato internazionale, sempre più agguerrito. Il vino, in 
definitiva, pur mantenendo la sua dignità di bevanda che 
accompagna il cibo, si è visto assegnare, in molti Paesi, un ruolo 
di bevanda a sè stante, cioè fine a sè stessa, come la Coca Cola o 
la birra, o una qualsiasi aranciata. Mi risulta, tuttavia, che la 
Regione siciliana ha aiutato i produttori, ma non so in quale 
direzione e con quali mezzi. Indipendentemente da queste con­
siderazioni "commerciali", io preferisco e continuo a preferire il 
vino spremuto coi piedi, fermentato con i vecchi sistemi, quel 

vino, spillato dalla botte, rubino, sfavillante. Prossima ad essere 
relegata nella naftalina della ricerca antropologica e nella muffa di 
quella sociologica, questa "cultura" del vino, cosi come la 
ripropone l'Autore, merita di rinascere, magari attraverso iniziative 
che, lungi dalle sagre paesane, vengano assunte da quanti, Enti, 
Istituzioni, Produttori, Consumatori, vogliano (se vogliono) ado­
perarsi in un quadro operativo chiaro e sinergicamente articolato. 
Tanto, io, di vino, non ne bevo. 

- "Nè jiu  nè  tu pani  di  casa":  La storia della consorte tradita, 
ripudiata, "LASSATA", si narra con amara ironìa. Ha il suo finale 
drammatico. La conoscevo. Simbolo di un mondo disperso in 
cerca di un pezzo di pane. A proposito del pane di casa e di 
quello "francese", rileggiamo "la verità" di L. Pirandello. 

"Sicilianate":  Mi interesso alle espressioni dialettali e/o 
derivate, che hanno un sapore tutto loro ed assumono, nei 

maldestri tentativi di italianificazioiie, 
anche, e spesso, il carattere di ineffabili 
"occasioni" di umorismo involontario. 

- La tua nota...per // soi errori  e 

spropositi:  E' vero. Eretici, nel senso 
indicato, appartengono ad un modo di 
essere di molti, eretici dichiarati. I 
farisei, poi, i più, indegni d'altrettanto 
inchiostro. 

- "Cuntrananza":  fanno bene. Ogni 
trascrizione è testimonianza. Ci illu ­
diamo di essere eterni. Ma è meglio, 
pur in tale (scomoda) condizione, 
lasciare qualcosa di scritto. 

"Caltanissetta,  ecc.: Diligente e 
puntuale nota su una città che merite­
rebbe, per i suoi usi e costumanze, più 
ampie e approfondite conoscenze. Per 
me, Caltanissetta è la più misteriosa 
delle "capitali" siciliane di provincia. 

X "L'Isola che  scoppia  dentro": 

Vorrei l'indirizzo di Nino Piccione. 
- Interessantissima, fra l'altro, la sua 

"versione" del "piru" che rammento per 
bocca di mia nonna empedoclina 
(marinisa), in termini analoghi, ma un 
po' più complessi. 

- La Sicilia  è la  terra  ecc.: La lumia: 
Joseph Cusimano merita rispetto (anche 
il quadro). 
"Lumia": spezie di limone, con poco 
sugo, dolce, e di soave sapore, lomìa, 

/um/a.v.Lumiuni.Lima Fran.Redi egli 
dice essere voce Spagnuola provenien­
te dall'Arabo lim,  lima  a cui soggiunge 
P.MS "Si vera  est Arabica;  nos a  lima, 

limia,  lumia,  diximus,  & non  opus  a nobis  deductio  ab  Hispanico 

quum,  & hic  etiam  Arabes  per  duo  saecula  degerunt"  - M. 

Pasqualino, Vocabolario siciliano, ecc., tomo terzo, Palermo, 
MDCCXXXIX . 

- "Feudo":  L'ho ripercorso, in automobile, a novembre. Uguale. 
Senza mulo. 

- Le "Rime in copertina":  E' giusto pubblicare, con riserva (del 
lettore). 

Provvedo, come ormai di consueto, alla "recensione" della 
Rivista. Ti manderò qualcosa, che sto elaborando, per il prossimo 
numero, se vorrai (voglio, voglio...! = n.d.r.). 

Cari saiuti a te, a Ennio, a tutta la "famiglia". 

Perugia, 9 dicembre 1997 
Giuseppe Agozzino 



Tu si' la terra di tutti disiata, 
ppi arti e ppi saggizza canusciuta, 
'n centru di lu mari si' pusata, 
e di ricchizzi assai pruviduta. 

Sì comu 'na rigina 'ncurunata, 
'n facci si' chiìj bedda di 'na zita 
ccu la testa tutta 'ncannulata 
e china d'anedcli if i tutti l i jta. 

'Ntra li to' chianuri cultivati, 
l'aranci e li lumìa su' ciuruti; 
supra di tia l'occhi su' posati 
ppi la bedd'aria ca duna saluti. 

Amuri e rizzettu tu hai sempri 
[datu 

a la genti ca ni tia ha vinutu, 
fussi nubilottu o littiratu, 
o puru l'omu lu chiù spruvidutu! 

Li to' spiaggi sunnu dicantati 
di li scritturi e di granni pueti, 
cca... -'nta li siritini di la 'stati­
la luna spicchiulia 'ntra l'acqui 

[cheti. 

Li straneri di tia su' 'nnamurati, 
puru li vecchi menzi scunchiuruti 
passunu filic i lì jurnati 
'ntra li biddizzi di l i to' viduti. 

Sicilia bedda -Isula indurata-
non c'è pirsuna ca non t'è divota, 
'ntra lu munnu si' tantu numinata, 
e cu' ti lassa torna 'n 'autra vota! 

Sutta lu ventu di la tramuntana 
'ntra II trazzeri e l i tanti scarruni, zyxwvutsrqponmlkjihgfedcbaZYXWVUTSRQPONMLKJIHGFEDCBA
lu pasturi ccu lu greggi acchiana 
e s'appuntidda a lu so' vastuni. 

Guarda li munti, chidda è la so' 
[meta, 

ddà, iddu passa tutta la jurnata, 
la testa non ci l'havi affattu cheta, 
e la so vita è sempri amariggiata! 

Renza ca puru Giottu era pasturi, 
l i pecuri purtava a pasculari, 
quannu Cimabui -ccu gran 

fstuDuri -

'nta un massu lu visti disignari. 

'Stu gran pitturi, vistu c'avia 
[l'estru, 

pinzò di fami d'iddu un omu 
[dottu: 

si lu purtò, ci fici di maestru... 
ma prestu supiratu fu di Giottu. 

A lu pasturi Diu puteva dari 
lu 'ngegnu di Giottu -ora pitturi-
ca ddu jomu pinzò di disignari 
'na picuredda 'nta ddi petri scuri. 

'Nveci senti li pecuri bilari, 
ccu nuddu pò scanciari 'na 

[parola, 
'ntra 'n 'agnuni si metti a pinzari, 
e spissu si 'ngustia e si scunsoia! 

'Nta dda virdi stisa scunfinata, 
lu pani ccu suduri si guadagna; 
scinni ccu l i greggi a la scurata, 
quannu lu suli [ungi a la 

[muntagna. 
Peppino Marano 

' A p u pa 

arreri &  dda vibina alluminala 

"na pupazyxwvutsrqponmlkjihgfedcbaZYXWVUTSRQPONMLKJIHGFEDCBA b/scuif, boppu bedda, 

cca vesh di villuhi arraccamak 

mi squacira da lesla e pedi, 

[siddiati2za . 

- Parrà, parrà, cunhmillu a mia 

hlbu chiddu ca ti passa ppa 

[midudda 

ca si ju'  poiBi,  amuri miu, 

- [l 'accunlenhi... 

- Si sapìssi quanhj  sucjnu nickiatal zyxwvutsrqponmlkjihgfedcbaZYXWVUTSRQPONMLKJIHGFEDCBA
'fi  <̂ enl ì ca passa e spassa si 

[fremma, 

m'arrid i e poi add iz2 a ppi 

[lalliceddi so'. zyxwvutsrqponmlkjihgfedcbaZYXWVUTSRQPONMLKJIHGFEDCBA
'fi  Yirila h è ca m'aurbai 

[appiddaveru 

dì fari 'a parh da pupa sempri 

dilaniala ccà, 'n posa, ppi cumparsa. 

Vcxjijhi u nesciri fora, sbariari... 

E hi c'aspelli 'a carrozza? 

TIt a sia vihina mi senhi carzarala, 

quasi quasi mi veni d'accuparL 

Oid i (orsi ca sucjnu sulu 'mpasKi 

di purcillana Fina e nenli cckiù ? 

Ti scon l̂uru, accattimi, portimi unni 

[voi y 

Ca macari a mia m'alhiccassi 'na bona 

[vola 

lanhcchia di riscialu 'nla sta vita... 

Antonio Pagano 

ricordand o 

Mar ian o Nardi 
I X 

Soavità dell'isola nel giallo 
d'assolate riviere, nell'argento 
di tamerici e pini entro la 

[macchia. 

Da flagellati scogli apron corolle 
radi, candidi gigli smemorati 
nati al saffico vento dell'Egeo. 

Racconta il mare 
litanie di passioni, 
s'abbevera di quarzo 
quando i l sole 
tratti d'onda sorprende. 

Qui, l'ora non si svela sui 
[quadranti, 

nè conosce misura i l greco soffio 
che scivola su vertici di canne: 
cori intona, di flauti, di sonagli 
e lungo ansiose arene -bionde 

[rive-
rammenta alla risacca la sorgente. 

Come Paros, tu, mia greca donna, 
straniera resti - eppure amante, 
amica d'eleusini misteri-
isola appesa in cieli di promesse. 

M i porterò al declino della luce 
fra gl'insonni mulini, alla 

[Marpissa, 
ove legni alla fonda intreccian fil i 
d'ambigui sogni, sospettati, attesi. 

Qui non ha metro i l tempo, 
isola astratta, 
nè confini coatti sa l'amore. 

Mariano Ilardi 
da "Trentatre più tre 

poesie d'amore" 


